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Adriano Ghisetti Giavarina, Alberto Ulisse



“Architetto sia l’ingegniero che discorre” è la definizione di questa figura 
professionale offerta da Tomaso Garzoni nel trattato La piazza universale di 
tutte le professioni del mondo (Venezia 1585). Intento dell’autore era quello 
di distinguere, sulla scia di Leon Battista Alberti, l’attività intellettuale 
dell’architetto da quella manuale dei protagonisti del cantiere; tuttavia la 
stessa immagine ben si presta a sottolineare la tipica capacità dell’architetto 
di saper dialogare con i suoi interlocutori, siano essi committenti - si pensi 
al bell’esempio dei dialoghi nel trattato di Filarete -, collaboratori di studio 
o appunto personale di cantiere. Talvolta anche con una certa verbosità, 
tanto che l’architetto è avvicinato a un banditore dal poeta Marziale, mentre 
Palladio, all’inizio dei Quattro libri, avverte i lettori che nella sua trattazione 
avrebbe fuggito “la lunghezza delle parole”; o, infine, vediamo talvolta in 
qualche trasmissione televisiva, l’architetto presentato come una macchietta 
dai discorsi prolissi quanto fumosi.

È nostra convinzione, invece, che proprio la parola, anche in un testo scritto, 
sia e sia stata sempre necessaria all’architetto per rappresentare, unitamente 
al disegno, innanzitutto la sua idea progettuale e che proprio questo gli 
abbia permesso di superare le inevitabili difficoltà legate al rapporto con la 
committenza.

L’idea di questo volume nasce dalla volontà dei curatori di raccogliere le 
testimonianze di ventisette architetti, di diversa formazione e provenienza, 
riguardo al loro rapporto (si sarebbe detto un tempo) con il tavolo da 
disegno, e al loro modo di accostarsi alle problematiche del progetto, dalle 
richieste della committenza, alla soluzione dei condizionamenti imposti 
dagli inevitabili vincoli, alle scelte di carattere strutturale, funzionale e 
formale. 

Il concetto di bellezza richiama l’immagine di armonia, di equilibro e di 
necessario contrappunto tra le parti che compongono l’idea di spazio, a 
garanzia di una configurazione finale che si misuri con la realtà, i contesti, 
le normative, i diversi specialismi, le maestranze, le esigenze, i committenti.
 
Molti dei Maestri - o delle figure di riferimento - hanno affrontato, nei 
propri progetti, percorsi ideativi durante i quali il processo progettuale si 
è fatto portatore di una interpretazione, sia pure personale, dei rapporti, 
delle figure, dei materiali, dei programmi e delle richieste, dei luoghi e 
dei contesti, mettendo in campo alcuni temi di architettura da investigare 
attraverso il fare progetto. Il progetto, in questo modo, si configura sempre 
più come strumento di indagine, oltre che come sonda conoscitiva di 
avanzamento di una propria posizione culturale.
 
Si può tranquillamente affermare che pensare un progetto sia quasi sempre 
un processo non lineare, un esercizio che passa “dalla mente alla mano” in 
-scrive Pallasmaa- in una sintesi nella quale il “pensiero si incarna” in quel 
luogo privilegiato: la “mano” (La mano che pensa, Pordenone 2014), in 

grado di fare sintesi e comunione tra i conflitti e le pratiche, di interpretare 
le interferenze e le norme, di ascoltare i contesti, di configurare spazialità 
sui programmi, di produrre ipotesi per la committenza…
Il carattere circolare del processo del progetto, nel suo percorso evolutivo 
sul tavolo dell’architetto, è caratterizzato da un continuo andare avanti e 
un tornare indietro; è contrassegnato da passaggi necessari per arrivare a 
formulare - attraverso differenti posizioni culturali - una possibile soluzione 
alle questioni poste all’inizio del processo ideativo, attraverso l’uso della 
forma come risposta per tentativi del modo di interpretare il progetto.
Nel percorso che intercorre dall’idea alla realizzazione, la fase del cantiere 
diviene il momento di verifica e di controllo del processo del progetto.
Con questa chiave di lettura, le questioni, le figure, i temi, i personaggi, i 
contesti, i riferimenti, i testi, le normative, le interferenze esterne sono 
solo alcune delle possibili quanto necessarie forme di condizionamento 
che, nel processo progettuale (dall’idea alla sua realizzazione), si trovano 
ad occupare il pensiero del progettista e caratterizzare l’idea stessa del 
progetto, risultando addirittura imprescindibili e indispensabili per lo 
stesso esito. I condizionamenti instaurano amabili relazioni simbiotiche 
con il progetto degli spazi.
 
Questa premessa apre ad alcune questioni legate al progetto in architettura 
e introduce l’intervista ad alcuni testimonial. La sequenza delle domande 
successive - in una intervista retrospettiva dalla formazione alla pratica 
- vuol raccogliere e raccontare storie di progetti, attraverso il confronto 
di frammenti di vita culturale e professionale di alcune importanti figure 
impegnate nella pratica del progetto. Le sei domande indagano questioni 
che ruotano attorno ai “temi dell’architettura”, agli “attori del progetto”, ai 
tanto amati (e talvolta odiati) “committenti”, a “suggerimenti” di libri ed 
opere.
 
Nel 1960 veniva pubblicato un piccolo libro in cui l’autore, Franco Nasi 
(L’architetto, Firenze 1960) esaminava tutti gli aspetti della professione 
utilizzando anche numerose interviste ad autorevoli architetti, docenti 
e studenti di architettura; e tra l’altro scriveva: “oggi l’architetto, più che 
progettare, discute; più che costruire, scrive. Discute e scrive con quel 
caratteristico linguaggio a chiave, nel quale sembra cercare non tanto una 
forma di comunicazione, ma la corazza per proteggere le proprie idee, e i 
propri errori, contro ogni contaminazione profana”. Tutt’altro, invece, ci 
sembra il tono delle risposte che, in questo libro, gli architetti intervistati 
hanno generosamente fornito alle nostre domande, dando significative 
testimonianze delle proprie esperienze, umane e professionali, anche 
con l’aiuto di efficaci disegni e fotografie che ben rappresentano lo stile di 
ciascuno di essi. Tracciare un bilancio complessivo, al termine della lettura 
dei numerosi contributi, non ci è sembrato opportuno, anche se in diversi 
di essi si potrà cogliere come l’architetto di oggi sia forse più attento al 
contesto di quanto non avvenisse in un non lontano passato; e come egli 
tenga conto, nel progetto, non solo dell’impatto della forma, ma anche di 
quello dei materiali che saranno usati; sforzandosi di immaginare - cosa 
oggi facilitata dai rendering - la trasformazione dell’ambiente, urbano o 
naturale, a realizzazione compiuta.

Questo lavoro, sullo sfondo, vuol conservare un doppio proposito: 

Testimonianze sull’architettura tra storie, idee, progetti, maestri 
e committenti
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se da un lato è importante far conoscere agli studenti in Architettura 
il necessario senso delle scelte che si celano dietro ciascun progetto, 
attraverso la costruzione di una sequenza plurale di testimonianze e di 
voci, rappresentanti del panorama contemporaneo, dall’altro è etico - per le 
discipline che si occupano del progetto -  tentare di comunicare il pensiero 
architettonico alla comunità dei “non addetti ai lavori”, recuperando quello 
spirito del progetto come pratica sociale, in grado di educare ed indirizzare 
- si auspica - la futura domanda dei committenti: per una rinnovata missione 
culturale e civile dell’architettura.
Nel racconto di alcune storie, si sveleranno - sicuramente - come le reali 
esigenze e le domande da parte dei committenti (spesso solamente 
programmatico-funzionali… nel migliore dei casi), siano state affrontate, 
interpretate e risolte da parte del progettista, intrecciando e coordinando le 
diverse forme di condizionamento per il progetto - le questioni funzionali, 
strutturali, tecnico-organizzative, normative, di contesto, di proporzione - 
e trasfigurandole nel tentativo di raggiungere un’immagine di bellezza. 
Infine, questa collettanea vuol testimoniare la passione e le storie che si 
celano dietro ciascun progetto di architettura e provare a dimostrare quanto 
gli “accidenti” e le forme di condizionamento siano necessarie - al lavoro 
dell’architetto/progettista - per la conduzione del proprio processo ideativo 
-interpretativo-configurativo che racchiude tutte le fasi del progetto.

Alcuni appunti - tra le interviste - a partire dalle sei domande su “la pratica 
architettonica, quella che per noi architetti chiamiamo progettare: un vero 
lavoro di ricerca sin dalla prima fase, dall’idea, l’ante-progetto, passando 
attraverso il progetto preliminare, il progetto esecutivo e fino alla fine, alla 
direzione dei lavori. E allo stesso modo, la sua trasmissione, l’insegnamento 
della progettazione è, e deve essere, un vero lavoro di ricerca” (Progettare 
è fare ricerca, in: Palinsesto architettonico, a cura di Loredana Ficarelli, 
Siracusa, 2021), scrive Alberto Campo Baeza su “cosa significa progettare 
(?)”. Progettare significa, tra le altre posizioni degli autori intervistati, anche 
“pensare, riflettere e decidere e rispondere a delle necessità, ideare [perché] 
lo sviluppo di una idea è il risultato di un lungo processo. “Progettare 
significa dare una risposa unitaria ad una moltitudine di domande” 
continua Campo Baeza [Progettare significa] “dare una risposta semplice 
ad una domanda complessa”.

“La crescita culturale è il punto centrale della (mia) biografia. Vorrei dire 
che tutti i decenni della vita successiva sono legati ai primi anni della 
formazione: parlo ovviamente del contesto universitario e dei primissimi 
anni della vita professionale; la sfera universitaria rappresenta un recinto 
esclusivo dove sei molto difeso, indirizzato e protetto rispetto al mondo 
esterno” (Aldo Aymonino), rispetto al quale puoi costruirti il “tuo percorso 
tra i maestri”.
A seguire alcuni nomi, raccolti tra le interviste, qui riportati senza un 
necessario ordine alfabetico o cronologico (o campo disciplinare), ma 
sequenziali così come si possono scoprire tra le pagine del libro-intervista: 
Archizoom, Superstudio, Eric Gunnar Asplund, Luigi Moretti, Ludovico 
Quaroni, Luigi Piccinato, Bruno Zevi, Aldo Rossi, Ignazio Gardella, Adolfo 
Natalini, Giuseppe Terragni, Adalberto Libera, Luigi Moretti, Luigi Figini e 
Gino Pollini, Carlo Aymonino, Francesco Berarducci, Maurizio Sacripanti, 
Massimo Bilò, Danilo Guerri, Giangiacomo D’Ardia, Oronzo Orofino, 

Alessandro Anselmi, Franco Purini, Carlo Scarpa, Giancarlo De Carlo, 
Franco Albini, Adolfo Natalini, Gio Ponti, Gae Aulenti, Alessandro Mendini, 
Alvar Aalto, Louis Kahn, Cedric Price, Team 10, Lina Bo, Paulo Mendes da 
Rocha, Rem Koolhaas, Atelier Bow-Wow, Le Corbusier, Mies Van Der Rohe, 
Giovanni Michelucci, Giuseppe Pagano, Giuseppe Perugini, Walter Gropius 
e la scuola della Bauhaus, Hans Scharoun, Erich Mendelsohn, Alvaro Siza, 
Eduardo Souto de Moura, Gonzalo Byrne, David Chipperfield, Richard 
Meier, Philip Johnson, Antoni Gaudí, Giovanni Klaus Koenig, Leon Krier, 
Paolo Felli, Angelo Mangiarotti, Gianfranco Caniggia, Ugo la Pietra, Ettore 
Sottsass, Bernard Rudofsky, Eero Saarinen, Oscar Niemeyer, Bruno Taut, 
Richard Rogers, Luis Barragàn Morfin, Franca Helg, Carlo Mollino, Ernesto 
Nathan Rogers, Enzo Cucchi, Fortunato Depero, Bruno Munari, Achille e Pier 
Giacomo Castiglioni, Jean Prouvé, Charles Eames, Sergio Musmeci, Richard 
Buckminster Fuller, Rober Le Ricolais, Heinz Isler, le Arts and Crafts, William 
Morris, Michelangelo Merisi da Caravaggio, Yves Klein, John Cage, Franz 
Kafka, Rudolf Steiner, Hermann Hesse, Pink Floyd…
Sono solo alcuni nomi di una lista molto più estesa, raccolta tra le parole 
degli ospiti intervistati in questa collettanea, perché “l’architettura, in 
fondo, prima che materiale o immateriale, è una cosa mentale, un luogo 
dell’anima” (Antonella Mari).

In riferimento alla domanda “l’architettura sulla base di un’idea”, quasi tutti 
i contributi riconoscono quanto il progetto sia, contemporaneamente una 
“intuizione e sintesi di tutte le condizioni date” (Carlo Berarducci).
Così l’idea, per un progetto, in un primo momento “nasce sempre per 
un moto dell’anima, un’intuizione, un bagliore intuitivo, un’aspirazione 
recondita, ma il progetto si costruisce su elementi concreti, veri, 
condizionanti, quali sono il contesto, la richiesta della committenza, la 
previsione di un uso futuro” (Luigi Acito).
Se da una parte il progetto rappresenta un “fulmineo innamoramento per 
una mossa progettuale prevalente e sintetica che risponde alle domande 
esplicite e implicite di committenti, siti, costi e tutto quello che fa nascere 
una architettura” (Cherubino Gambardella), le cui idee fortemente “siano 
nel luogo, nel tempo e nei programmi” (Antonella Mari), dall’altra non si 
escludono necessarie e forti condizioni di interferenza legate ad intuizioni 
o a capisaldi. Infatti, “ogni progetto è il frutto di un incontro. Senza 
l’incrociarsi di situazioni specifiche non nasce il quesito, la domanda e 
quindi il progetto. Spesso tutto nasce da un’intuizione” (Filippo Broggini) o 
nella definizione possibile di “tre semplici capisaldi: programmi funzionali 
innovativi e autosostenibili […], progetti-manifesto con profondo senso di 
comunità […], architettura che eviti la tabula rasa […] senza cancellare la 
storia e la memoria di persone e luoghi” (Luigi Centola).
In ogni caso rimane sempre quel rapporto necessario tra domanda e 
progetto, tra obiettivi e idee che “definiscono un ambito che inevitabilmente 
direziona le scelte che saranno plasmate, direzionate da un desiderio di 
forma che stimola e produce quel magico processo di sintesi tra le questioni 
in campo, realizzando, se funziona, qualità e bellezza […] l’architettura, una 
pratica sociale, […] sintetizzate nelle due grandi polarità di Intuizione e 
Mente” (Gianluigi Mondaini); perché nessuna “idea per un progetto nasce 
come cosa in sé. E se ciò accade - e forse oggi molto spesso accade - questo non 
è il processo che giudico il migliore per realizzare una buona architettura; 
[…] l’idea progettuale, cioè la forma che si darà alla costruzione, è per me il

D1| le figure dei maestrile figure dei maestri
Negli anni della 

formazione,
quali sono le figure di 

riferimento, i 
“maestri” che hanno 

accompagnato la
crescita culturale in 

quel tempo e
permangono ancora 

oggi?

D2| l’architettura sulla      l’architettura sulla     
         base di un’idea         base di un’idea

Come nasce l’idea per 
un progetto?

Ci può raccontare 
la storia di

un suo progetto, come
esperimento tra 

concetto e pratica,
tra idea e costruzione?

In
tr

od
uz

io
n

e

C
on

fr
on

ti
 s

ul
 p

ro
ge

t
C

on
fr

on
ti

 s
ul

 p
ro

ge
tt

oto
 | 

a 
cu

ra
 d

i:
 A

d
ri

an
o 

G
h

is
et

ti
 G

ia
va

ri
n

a,
 A

lb
er

to
 U

li
ss

e
A

d
ri

an
o 

G
h

is
et

ti
 G

ia
va

ri
n

a,
 A

lb
er

to
 U

li
ss

e

   
     006

   
                                                          007



‘dribbling’ di un percorso ad ostacoli, ed è proprio nella capacità di ben 
conoscere e controllare - padroneggiare - le norme che un architetto 
dovrebbe cimentarsi sempre” (Giulio Pane).
In questo paso-doble tra idea e progetto si svelano possibili direzioni, 
metodi che ciascuno può mettere in pratica attraverso possibili “tattiche” 
per indagare l’idea che si svela attraverso il progetto; tutto questo sentendo 
la necessità di “fare una quantità significativa di schizzi, rapidi, sintetici, 
ma anche densi, ricchi di colore e segni, di note testuali. Poi leggo articoli, 
guardo esperienze simili, cerco nei libri d’arte, di grafica, di design, nella 
letteratura, persino nei quotidiani, e nel cibo! Quasi che in questo intrigo di 
segni, di stimoli, di sguardi, la mia testa trovi un filo rosso che dipani l’idea 
di progetto” (Pino Scaglione).
Il progetto, comunque, resta sempre un esercizio “dell'arte di ascolto e 
trasposizione. Ascolto della città, del territorio, ascolto della memoria/storia 
in cui il nostro lavoro si innesta, ma anche ascolto dei nostri committenti, 
‘ascolto’ delle molteplici istanze, spesso contrastanti, che ogni progetto 
porta a corredo. L’insieme delle conoscenze accumulate da questo ascolto 
attento sono da trasporre, tradurre in spazi/architetture. 
Questo è un processo intimo, indicibile, in cui tutti gli ingredienti del 
progetto si connettono gli uni agli altri dando vita al corpo dell’architettura” 
(Giovanni Vaccarini).

Assertiva e sempre vera è la testimonianza di Luigi Acito, che inizia 
la sua intervista ricordando che “non ci può essere architettura senza 
committente”. Infatti “l’architettura è arte realizzata; il progetto è soltanto 
disegno […]; l’architettura è la risultanza concreta del desiderio del 
committente e del disegno dell’architetto” (Luigi Acito). Così nella stretta 
“relazione tra l’architetto ed il committente è l’ambito nel quale si giocano, 
gli esiti del progetto. Il committente ha un ruolo chiave per la riuscita 
di un progetto tanto quanto quello dell’architetto” (Licia Lamanuzzi). 
“L’architetto riceve dal contesto e dal programma della committenza, da cui 
nasce l’opera da progettare, un ‘oggetto’ sempre inautentico, di cui occorre 
scoprire la vera natura e necessità” (Armando Sichenze). Come riportato 
“nel secondo libro del suo Trattato di Architettura, Filarete in un passo 
molto significativo, descrive il rapporto fra il ‘signore dell’edificio’, cioè il 
committente, e l’architetto. Il primo è considerato il padre dell’edificio, il 
secondo è assimilato alla madre” (Vincenzo Corvino); in questo modo la 
committenza è anche “un dominus che ha tante idee ma, per fortuna, è 
cieco alla forma. Anche quando sembra avere le intenzioni chiarissime ha 
bisogno di te” (Cherubino Gambardella).
È all’interno del “conflitto tra senso comune e sapere specialistico” 
che, per Federico Bilò, “un architetto è uno specialista: lo specialista 
dell’organizzazione e della formalizzazione dello spazio. Gli abitanti, 
invece, non sono degli specialisti; tuttavia, qualunque abitante (ancor prima 
che committente), ha opinioni sullo spazio; ma derivando tali opinioni da 
un pensiero non critico, di solito sono diverse da quelle dello specialista… 
una delle cause fondamentali di questo insanabile conflitto: l’analfabetismo 
spaziale” (Federico Bilò).
Molto spesso il dialogo tra il progettista e il committente si consuma 
attraverso descrizioni, linguaggi, disegni fatti “a mano”, così da portare a 
“limitare l’uso di immagini digitali iperrealiste per le presentazioni [perché 
si riscontra in più occasioni che] il disegno fatto a mano e, talvolta, anche     

solo l’abbozzo, sono di gran lunga più graditi dai clienti, pur nella loro 
fisiologica incompletezza e provvisorietà” (Fabio Mazzeo). 
Ma, la committenza è spesso “variegata”: ogni “cantiere, ogni progetto 
realizzato, potrebbe diventare la base di un romanzo, spesso di un pamphlet 
comico. Generalmente gli architetti godono di pessima fama anche perché 
spesso poco preparati a capire quanto sia importante governare processi e 
procedure” (Luca Montuori). Così da far testimoniare, per alcuni, la fortuna 
di aver potuto lavorare “quasi esclusivamente per la committenza pubblica. 
Questo ha comportato l’abitudine a un rispetto per l’architetto e per le sue 
idee non sempre riscontrabile nel committente privato, [il quale spesso] 
ritiene con l’affidamento dell’incarico di aver ‘comprato’ l’architetto e la sua 
disponibilità perpetua” (Raynaldo Perugini).
Scrive ancora Raynaldo Perugini: “forse aveva ragione Richard Neutra, […] 
quando mi raccontava che prima di realizzare una delle sue celebri ville 
passava un periodo a casa del committente per apprenderne le abitudini e 
su quelle impostare il suo progetto”.

“Abitare” è oggi “un complesso di relazioni tra i singoli e la città, il paesaggio, 
la natura, il mondo, l’umanità; tra le comunità e i territori della loro vita; tra i 
singoli e l’oggettualizzarsi della mente umana. Queste relazioni determinano 
un sentimento di appartenenza a queste espressioni di grandezza che 
spinge a curare i luoghi e a mettere la bellezza dentro una stanza guardando 
o immaginando queste grandezze insieme alla luce e a quant’altro di grande 
ci aiuta a vivere meglio in uno spazio costruito” (Armando Sichenze). In 
questo modo la “contemporaneità diviene, letteralmente, compresenza di 
più tempi nell’esperienza spaziale di un individuo metropolitano, che non 
appartiene più alla stabile collettività che aveva fondato i borghi o le città 
chiuse nel giro delle mura. Si vive in una appartenenza molteplice per cui 
si moltiplicano i “materiali urbani” che l’architettura deve concorrere a far 
riconoscere per produrre scintille di senso, svelando la diffusa e nascosta 
carica energetica dell’esistente” (Pepe Barbieri).
In questo modo il tema della “casa” diviene centrale, anzi cruciale di un 
“luogo privilegiato e momento primo dell’abitare” (Michele Cannatà); così 
la casa è fortemente legata ad “un luogo o uno spazio; significa entrare in 
relazione con esso e attraverso esso sentirsi dentro, ma anche parte del 
‘sistema’ più ampio che lo contiene. Abitare non è semplicemente occupare 
uno spazio” (Licia Lamanuzzi).
La “domanda che dobbiamo però subito porci è se la città nella quale 
viviamo è ancora e soltanto fabbrica e casa. E la risposta è che ovviamente, 
ed a partire dall’economia, le nostre metropoli non sono più soltanto 
fabbrica e casa: un nuovo e più complesso modello urbano ha modellato le 
nostre metropoli a partire dall’esponenziale incremento del terziario (uffici, 
servizi, commercio) e dei trasporti” (Paolo Desideri).
Anche se, oggi, “dobbiamo reinterpretare l’Existenzminimum ai tempi del 
post Covid-19. Un aspetto chiave: il rapporto tra naturale e artificiale, che si 
collega ad un concetto sviluppato dal mio collega biologo di Harvard Edward 
O. Wilson: la Biofilia, ovvero l’innata ricerca dell’uomo di un equilibrio con 
gli elementi naturali” (Carlo Ratti).

“Il nostro mestiere è ricco di mistero […], nel quale un luogo si vede e si 
ascolta. […] Il suono di un luogo è la voce del luogo stesso, è il fruscio di una 
siepe, il vento tra le finestre, il cigolio di un pavimento di legno o il rumore 

D3|  la figura la figura 
          del committente          del committente

In riferimento agli 
attori del rapporto
sempre necessario 

tra architetto e 
committente, 

che ruolo gioca 
nelle scelte di
un progetto il 
committente?

Ci può riportare 
il racconto di un 

episodio legato al 
rapporto tra
progettista e 

committente?

D5| sfide e nuovi sfide e nuovi 
        padadigmi        padadigmi

D4| abitare / casa abitare / casa

Cosa significa oggi 
“abitare” - anche a

fronte della 
situazione pandemica 

che stiamo vivendo -
 e che valore ha

 l’idea di “casa”?
Come cambiano e si 

ibridano i paradigmi 
dell’abitare?
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dei passi che lo hanno attraversato; è il rintocco delle campane a festa o il 
mesto ritmo di quelle funebri; è il suono dei passi sui lastricati accecanti 
d’estate e il ticchettio della pioggia sulle pietre” (Fernando Baldassarre).
Tra le sfide alle quali l’architetto è chiamato c’è indubbiamente la “sfida più 
grande: quella del recupero di una reputazione che vada oltre l’immaginario 
corrente. […] È necessario tornare sulla scena sociale riportando all’attualità 
quei temi sociali e urbani che non appaiono più remunerativi al dibattito 
politico perchè spesso di gittata troppo lunga [cercando di conseguire 
soprattutto risultati di] qualità, non solo nei temi della casa, dello spazio 
pubblico, delle infrastrutture, della trasformazione del patrimonio, 
ma anche delle procedure amministrative, delle politiche, delle filiere 
produttive” (Filippo Lambertucci). Così la cultura “architettonica, in 
Italia, può e deve assumersi oggi [il compito della] ricostruzione delle 
condizioni necessarie al poter fare […] ma occorre dedicarsi a una cosa sola: 
a far comprendere ai nostri concittadini cosa l’Architettura sia, cancellando 
l’analfabetismo spaziale; e [a spiegare per quale motivo] in uno spazio ben 
organizzato e ben formalizzato si viva meglio e si possa essere un poco più 
felici” (Federico Bilò). In questo modo, perché la “figura dell’architetto abbia 
ancora un ruolo nella società contemporanea è necessaria una radicale 
trasformazione del modo di pensare […] ARCHITETTURA [intendendola] 
come: Ascolto, Ricordo, Consapevolezza, Humus, Invisibile, Tradizione, 
Energia, Tempo, Tatto, [attenzione agli] Ultimi, Rivoluzione, Armonia” 
(Toti Semerano).
Indubbiamente le “città sono la sfida del futuro” (Luca Montuori); la partita 
si gioca anche “tutta sull’ambiente, non c’è dubbio. L’architettura, o meglio 
l’edilizia, è stata per troppo tempo al servizio delle logiche
speculative volte allo sfruttamento delle risorse ambientali, territoriali e 
paesaggistiche; […] potremmo indicare una direzione, fornire una visione 
coordinata ed organica sullo sviluppo territoriale, sulla difesa dell’ambiente 
e sulla tutela dei beni paesaggistici e storici. Potremmo disegnare un futuro 
agendo nel presente” (Antonella Mari).
Sfide e nuovi paradigmi? La stessa “domanda, posta solo pochi mesi fa, alla 
fine del 2019, avrebbe avuto una risposta diversa […]; oggi e domani quello 
che faremo dovrà somigliare […] alla riscoperta di valori collettivi come 
la condivisione e la compassione. Valori collettivi assoluti, che dovranno 
essere, per forza di cose, declinati anche in architettura e non solo nella vita 
civile. […] Possiamo solo rivolgerci a quelle tracce e a quegli indizi che sono 
già sul terreno” (Carlo Terpolilli).
Ma “essere architetti implica naturalmente avere una costante visione del 
futuro” (Michele Cannatà), e la sfida che spetta all’architetto: è “rimettere 
l’uomo al centro” (Alfonso Giancotti), dei ragionamenti sullo spazio, sulle 
relazioni e con l’ambiente.

Scrive bene Gianluigi Mondaini, quando afferma che “nessuna disciplina 
come questa si possa alimentare attraverso una pluralità di interessi, 
riferimenti e quindi anche di letture. Sono importanti naturalmente quelle 
relative all’ambito disciplinare ma altrettanto importanti sono le letture 
trasversali che vengono da altri mondi” (Gianluigi Mondaini).
Proprio in questa necessaria pluralità, in questo sovrapporsi di spunti e 
passioni, basandoci sui testi e le opere citati nei diversi contributi, si può 
provare a costruire una bibliografia, sicuramente non esaustiva ma corale;
un sintetico elenco di titoli di libri, di opere, quadri, film, progetti altri… 

senza un ordine precostituito: 
Amate l’architettura, Gio Ponti; Delitto Perfetto, Jean Baudrillard; Filosofia, 
Andy Warhol; Specie di spazi, L’infraordinario, La vita istruzioni per 
l’uso, Georges Perec; Lo zen e l’arte della manutenzione della motocicletta, 
Robert Pirsig; Verso la foce, Gianni Celati; Nozze a Tipasa, Albert Camus; 
Il condominio, L’isola di Cemento,  Supercannes, James Graham Ballard; Il 
fabbricone, Giovanni Testori; Le città invisibili, Se una notte di inverno un 
viaggiatore, Lezioni americane, Italo Calvino; Éloge de l’ombre, Junichirj 
Tanizaki; Punto, linea, superficie, Vassily Kandinsky; La critica della forma, 
Carlo Ludovico Ragghianti; Qu’est-ce que l’argent, Joseph Beuys; Sphère I, 
II, III, Peter Sloterdijk; Existences moindres, David Lapoujade; Città aperta, 
Teju Cole; Viaggio in Italia, Johann Wolfgang Goethe; Un posto per tutti. 
Vita, architettura e società giusta, Richard Rogers; La Città e il Territorio, 
Giancarlo De Carlo; Il magico potere del riordino, Marie Kondo; Aleph, 
Finzioni, Jorge Luis Borges; Grammatica della fantasia, Gianni Rodari; 
Verso un’architettura, Le Corbusier; Atmosfere, Peter Zumthor; I mille piani, 
Félix e Gilles Deleuze; La società dello spettacolo, Guy Debord; Essere e 
Tempo, Martin Heidegger; Il visibile e l'invisibile, Maurice Merleau-Ponty; 
Confessioni, Sant'Agostino; Metropoli per principianti, Gianni Biondillo; 
Un weekend postmoderno, Pier Vittorio Tondelli; Il canto del diavolo, Walter 
Siti; Storia di un corpo, Daniel Pennac; «Spazio». Gli editoriali e altri scritti, 
Luigi Moretti; La scrittura e la differenza, Jacques Derrida; Opera Aperta, 
Umberto Eco; Modernità Liquide, Zygmunt Bauman; Paesaggi dell’Anima, 
Umberto Galimberti; Il codice dell’anima, James Hillman; L’Uomo 
Artigiano, Richard Sennet; La casa di Adamo in Paradiso, Joseph Rykwert; 
Meridiano di sangue, Suttree, La strada, Cormac Mc Carthy; Le tre stimmate 
di Palmer Eldritch, Tempo fuori luogo, Philip K. Dick; Eternauta (a scelta 
nella versione Oesterheld-Solano Lopez o versione Alberto Breccia); La 
lunga attesa dell’angelo, Melania Mazzucco; Architecture without architects, 
Bernard Rudofsky; Il posto dell’uomo nella natura, T. H. Huxley; Flatlandia: 
Racconto fantastico a più dimensioni, Edwin Abbott; Le avanguardie 
artistiche del Novecento, Mario De Micheli; La corona della città, Bruno 
Taut; Palladio, James S. Ackerman; The City in History, Lewis Mumford; 
Saper vedere l’architettura, Spazî dell’architettura moderna, Bruno Zevi.
Conoscere campi e discipline tra arte, architettura, cinema; interessarsi e 
studiare le opere di Palladio e di Borromini; Raffaello, Donald Judd, Richard 
Serra, Dan Graham, Anish Kapoor, Jorge Oteiza, Alberto Burri, Christo; 
Michel Desvigne, Gilles Clement, Joao Nunes, Piet Oudolf, Peter Latz, 
Field Operations, West8; Frank Lloyd Wright, Richard Rogers, Bruno Zevi, 
Manfredo Tafuri, Frampton, Frederick Kiesler, Sergio Musmeci, Ludovico 
Quaroni, Alberto e Giuseppe Samonà, Carlo Scarpa e Giancarlo De Carlo; 
Jean Nouvel, Coop Himmelblau, Morphosis, Frank Gehry; da Goethe a 
Oscar Wilde; il San Girolamo nello studio, di Antonello da Messina, il Cretto 
di Alberto Burri a Gibellina. 
Da Michelangelo Antonioni a Ridley Scott, con Blade Runner; o il film Jules 
et Jim di Francois Truffaut (“Voyagez, écrivez, traduisez..., apprenez à vivre 
partout. Commencez tout de suite. L’avenir est aux curieux de profession”), 
e poi anche: Hollywood Party, di Blake Edwards, “perchè gli architetti non 
devono mai dimenticare di sorridere” (Paolo Desideri). 
Questo può essere un primo elenco - una piccola bibliografia trasversale - 
per uno studente - o curioso - che si avvicina al campo dell’architettura.

Quali sono le sfide e 
i temi che possono 

investire ed interessare 
la figura dell’architetto, 

nel prossimo futuro?
Quale ruolo ha 

l’architettura 
nella società 

contemporanea?

D6| letture letture

Quale lettura e 
quale opera - anche 
non di architettura - 

consiglierebbe
a uno studente 

di architettura o “non 
addetti ai lavori”? 

E perché?
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ïAlfonso Giancotti  

ïFelicia Lamanuzzi

ïAldo Aymonino

ïCarlo Terpolilli

ïFilippo Broggini

ïPino Scaglione

ïGianluigi Mondaini

ïLuca Montuori

ïMichele Cannatà

ïFederico Bilò
ïPaolo Desideri

ïFilippo Lambertucci

ïRaynaldo Perugini

ïCarlo Berarducci

ï Giovanni Vaccarini

ïFabio Mazzeo

ïVincenzo Corvino

ïGiulio Pane

ïCherubino Gambardella

ïLuigi Centola

ïAntonella Mari

ïPepe Barbieri

ïCarlo Ratti

ïFernando Antonio Baldassarre

ïToti Semerano

ïLuigi Acito
ïArmando Sichenze
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1.Luigi AcitoLuigi Acito (1947),
si è laureato in architettura 
a Firenze nel 1972. 
Svolge la libera professione 
a Matera e si occupa di 
progettazione e pianificazione 
alla scala urbana. Ha ottenuto il 
premio regionale INARCH 2020 
per l’architettura. Dal 2002 al 
2014 ha insegnato, a contratto, 
Composizione Architettonica 
presso la Facoltà di Ingegneria/
Architettura UNIBAS-Matera.  
Ha pubblicato: Il cinema-teatro 
Duni di Matera: un’architettura 
da tutelare, Librìa, Lavello, 1999; 
Ettore Stella 1915-1951; Modernità 
ai margini” Electa,2011; “Matera, 
Architetture del Novecento, La 
Stamperia Matera, 2017.
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lascito culturale di Quaroni e di Benevolo che avevano qui insegnato, 
fino al 1963 il primo, e al 1965 il secondo.
C’era molto fermento e vivacità intellettuale. Ma dopo il periodo più 
turbolento e ideologizzato, fummo in tanti ad essere attratti da 
quanto Cervellati e il suo gruppo stavano facendo per il Centro storico 
di Bologna. Si andava consolidando un inaspettato interesse per la città 
storica e per il recupero; si stava proponendo “una nuova cultura della 
città” come risposta alternativa alla “città capitalistica”. In quel periodo a 
Matera, si cominciava a considerare la possibilità concreta di recuperare 
i Sassi e dunque, io e i due colleghi (Renato Lamacchia e Lorenzo Rota) 
con cui condivido uno studio associato, incoraggiati anche dall’appello 
di Carlo Levi ad affrettare i tempi per salvare gli storici rioni, tornammo 
a Matera per partecipare al Concorso dove ci classificammo primi sotto 
la guida del prof. Giura Longo e da cui  prese poi avvio, il processo di 

Ho frequentato la facoltà di Architettura di Firenze dal ’66 al ’72; ho 
vissuto pienamente il ’68. In quel periodo la cultura architettonica fu 
molto coinvolta dalle tensioni politiche ed era alla ricerca di una nuova 
produzione teorica e progettuale. La figura tradizionale dell’architetto 
era messa in dubbio e si andava alla ricerca di un suo diverso ruolo nella                                                                     

società. A Firenze in quegli anni insegnavano fior 
di nomi dell’architettura italiana da Detti a Savioli a 
Ricci a un giovane Eco, a Koenig a Spadolini a Cardini 
e altri ancora. Qui nacquero i gruppi radicali di 
Archizoom, Superstudio, Ufo ma era ancora vivo il

recupero che è ancora in atto. Giura Longo aveva lo studio a Roma 
con Benevolo e Melograni e dunque furono loro a indicarci la strada 
dell’impegno per la città e per la ricomposizione tra architettura e 
urbanistica. Noi avevamo studiato sui testi di Benevolo e dunque 
condividevamo il suo approccio ai temi della città. 
Ma già prima di iscrivermi ad Architettura ero stato fortemente 
influenzato dalla storia e dalle opere dell’architetto materano Ettore 
Stella, morto nel 1951, all’età di soli 35 anni. Stella aveva realizzato a 
Matera opere straordinarie, audaci e moderne (una per tutte il Cinema 
Teatro Duni) e aveva ricevuto l’incarico da Adriano Olivetti per la 
progettazione del borgo rurale di La Martella, che dopo la sua morte 
passò nelle mani di Quaroni, che a sua volta contribuì ad alimentare, 
insieme a De Carlo, Aymonino ed altri, quel laboratorio di architettura e 
di urbanistica che fu Matera negli anni ’50.

L’”idea” per un progetto nasce sempre per un “moto dell’anima”, 
un’intuizione, un bagliore intuitivo, un’aspirazione recondita, ma “il 
progetto” si costruisce su elementi concreti, veri, condizionanti, quali 
sono il “contesto”, la richiesta della “committenza”, la previsione di un 
“uso” futuro. A questi elementi va aggiunta la prerogativa della

quello che accade e lo mette in relazione, ma quando si occupa di un 
particolare problema, in un particolare luogo, è il luogo che lo interessa”.
Appartenere al tempo non significa farsi dominare dalle mode o peggio 
dagli “stili” correnti che sono “una specie di lebbra dell’architettura” 
(Giancarlo De Carlo), ma significa porre il progetto e l’uomo come 
centro “che vede il mondo da un punto di vista fisso e in prospettiva”; 
capire il luogo e le forme che il luogo ha assunto nel tempo, il rapporto 
tra la gente che abita quel luogo e l’architettura, gli eventi architettonici 
che in quel luogo esistono.
A questo proposito posso parlare del mio ultimo progetto che, fra l’altro, 
ha appena ottenuto il premio regionale INARCH 2020 per l’architettura. 
E’ un edificio residenziale e commerciale realizzato su una larga strada 
di Matera, via Dante, strada prevista e disegnata da Piccinato nel PRG 
del 1956. Lungo questa strada sono state realizzate architetture 
significative a partire dalle case di Aymonino e De Carlo del quartiere 
“Spine Bianche” (quartiere realizzato alla fine degli anni cinquanta 
per gli sfollati dei Sassi), e a seguire con le case Gescal di Mendini e 
Viola, con un edificio di Fabbri, e non ultimi alcuni edifici di Corazza 
e Saito. Insomma un percorso architettonico interessante con una 
narrazione significativa e rappresentativa di quanto accaduto a Matera 
dal dopoguerra. Il mio edificio, quasi al limite del percorso, volevo che 
rappresentasse la sintesi dei contenuti architettonici degli edifici citati. 
Le case di Aymonino e De Carlo hanno suggerito alcuni elementi quali

“contemporaneità”, cioè la capacità del progetto  di 
appartenere al “tempo”. L’architettura, come spesso 
ripeteva De Carlo, è “specifica”, è, cioè,  rivolta 
soprattutto all’utente, ma anche al paesaggio e al 
tempo, e ha “l’occhio aperto sul mondo e sa tutto

le figure dei maestrile figure dei maestri

Negli anni della formazione,
quali sono le figure di riferimento, i 

“maestri” che hanno accompagnato la
crescita culturale in quel tempo e

permangono ancora oggi?

l’architettura l’architettura 
sulla base di un’ideasulla base di un’idea

Come nasce l’idea per un progetto?
Ci può raccontare la storia di

un suo progetto, come
esperimento tra concetto e pratica,

tra idea e costruzione?
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le finestre verticali alla romana, le logge incassate, la planarità delle 
facciate, i marcapiani e il “cappello”; le case di Mendini, la sobrietà del 
trattamento delle superfici intonacate; gli edifici di Corazza e Saito, gli 
attraversamenti, il sistema del verde e dei parcheggi. Il dissassamento 
delle finestre e delle logge, infine, ha voluto riprendere, al di là di 
ogni sospetta adesione modaiola, il tumulto dei buchi neri dei Sassi. 
Insomma una architettura urbana, coerente con il contesto urbano di 
Via Dante, che ha trovato consenso, pur non “strillando”.

fase esecutiva e condividere con il progettista ogni eventuale variante 
o “pentimento in corso d’opera”.  L’edificio di cui ho parlato ha potuto 
vincere un premio proprio perché ha raggiunto un buon livello di 
condivisione e rispetto del progetto.
Attenzione, però, che il progetto non sia mai un atto di sottomissione 
ai desideri del committente: sia, invece, una valida, efficace e coerente 
interpretazione. Posso ricordare al riguardo il mio primo incarico 
professionale che riguardò la realizzazione di una casa unifamiliare per 
un noto ambientalista locale. Il suo desiderio era avere una casa con 
il tetto a due falde, classica, contadina e con finestre sul giardino e un 
camino al centro della casa. Se il progetto non gli fosse piaciuto, non 
l’avrebbe realizzato e io forse avrei perso la sua amicizia. Per qualche 
giorno mi tormentai. Eravamo negli anni settanta, in piena temperie 
post-razionalista, e mi sentivo francamente inadeguato a progettare 
una casetta “piccina-picciò”. Poi incominciai ad interpretare i desideri 
del committente. Pensai che, in definitiva, lui volesse essere avvolto in 
una dimensione spaziale familiare e domestica che però non sapeva 
tradurre in segni architettonici moderni. Partii dal camino che posi al 
centro della composizione e intorno disegnai l’intera casa su due livelli 
e una copertura inclinata, ad unica falda, che avvolgeva un unico grande 
spazio soggiorno su cui affacciava anche la zona notte; tutt’intorno 
finestre a nastro continuo che facevano penetrare la natura e la luce. 
Nonostante alcune perplessità in fase di realizzazione, alla fine il mio 
amico committente apprezzò l’esito e visse felicemente quello spazio, 
ringraziandomi ogni giorno.

Non ci può essere architettura senza committente. L’architettura 
è arte realizzata; il progetto è soltanto disegno di ciò che può essere 
realizzato, è Architettura in nuce, è esercizio della mente e del cuore. 
L’architettura è la risultanza concreta del desiderio del committente e 
del disegno dell’architetto. I progetti non realizzati sono solo                                        

suggestioni: diventano architettura soltanto nel loro 
“farsi” e un edificio è architettura soltanto…
quando canta, per dirla con Eupalino, e l’edificio 
canta quando esprime forte tutte le istanze di cui 
abbiamo detto: a partire da quelle del committente. Il 
committente deve, però, poter condividere il progetto 
sin dal primo momento e lo deve, poi, rispettare in 

rendere “umano” lo smart working ripensando la casa, sono temi di 
una progettazione integrata che pone l’uomo, il dimorante, al centro di 
una organizzazione spaziale organica con l’ambiente esterno. Penso a 
spazi condominiali adeguati e versatili, a spazi pubblici come “luoghi 
animati” collegati o vicini agli spazi privati. E la casa versatile, con 
dispositivi antialienanti per attutire l’impatto di “eventi” straordinari e 
non. Io risiedo a Matera dove i Sassi sono stati e sono ancora oggi dopo 
il recupero, l’esempio della versatilità, della flessibilità, dell’invenzione. 
La dimora scavata è esempio di adattamento continuo, di resilienza, di 
libertà espressiva. Nell’ambiente scavato la forma segue puntualmente 
la funzione e la luce guida la mano sapiente del cavatore. E quando 
lo scavo non basta, allora si può ampliare l’abitazione con addizioni 
volumetriche esterne nel rispetto del vicino. Ecco i Sassi possono 
insegnarci qualcosa e possono guidarci nella progettazione di nuove 
dimensioni spaziali e abitative, come già tentò negli anni ’50 Yona 
Friedman con le sue “architetture mobili” realizzate secondo le esigenze 
degli abitanti e dei residenti.

L’abitare è il presupposto di ogni possibile architettura e “per 
costruire bisogna saper abitare”, così scrive Emery in Distruzione e 
progetto riprendendo un assioma di Heidegger. E io aggiungerei che 
per progettare bisogna conoscere le necessità e le abitudini di chi dovrà 
dimorare. Gli studi di Culotta sulle dimore per extracomunitari 

anticipano un pensiero e una modalità d’approccio al 
tema dell’abitare. La pandemia, di riflesso, ha esteso 
l’interesse all’intero pianeta e al mondo produttivo 
legato alle attività connesse all’abitare. Affrontare 
questo tema, è indispensabile e improcrastinabile. 
Ripopolare i borghi e i paesi, ricostituire le comunità,  

Il pianeta non può continuare ad essere saccheggiato; la crosta 
terrestre non può essere ancora di più trasfigurata. Bisogna arrestare 
il declino; la pandemia ci ricorda che il pianeta, il mondo, può vivere 
anche senza di noi, che la natura può continuare a vivere e ci manda il 
messaggio che non siamo indispensabili. Dunque per l’architetto si apre                                                                  

una fase nuova quella dedita soprattutto a 
“trasformare, recuperare, declinare, spostare, 
rammendare-rammemorare”, “saper riabitare l’altro, 
saper condividere il mondo con altri” (Emery) e 
dunque, possibilmente, costruire meno, per

trasformare e curare l’esistente. E questa non è diserzione dal progetto, 
né dalla cultura del progetto, ma nuova sfida, dove l’architetto può 
trovare una dimensione nuova, collaborando a salvare il pianeta. “Forse 
non si tratta più d’inseguire da parte degli architetti l’archetipo della 
casa; la celebre Casa di Adamo in paradiso, di cui ci ha scritto Joseph 
Ryckwert, ma si tratta di inseguire il paradiso stesso”. 

la figura del committentela figura del committente

In riferimento agli attori del rapporto
sempre necessario tra architetto e

committente, che ruolo gioca nelle scelte di
un progetto il committente?
Ci può riportare il racconto

di un episodio legato al rapporto tra
progettista e committente?

sfide e nuovi paradigmisfide e nuovi paradigmi

Quali sono le sfide e i temi che possono
investire ed interessare la

figura dell’architetto, nel prossimo futuro?
Quale ruolo ha l’architettura nella

società contemporanea?

abitare / casaabitare / casa

Cosa significa oggi “abitare” - anche a
fronte della situazione

pandemica che stiamo vivendo - e che
valore ha l’idea di “casa”?

Come cambiano e si ibridano i paradigmi
dell’abitare?
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Palladio e di Borromini perché nelle loro opere c’è tutta la sintesi dei 
contenuti teorici del Rinascimento e del Barocco. Ma a chi ama la 
costruzione raccomanderei di approfondire l’opera di Brunelleschi e di 
quello che io ritengo essere il suo miglior allievo: Renzo Piano.

Un libro che uno studente di architettura deve sempre avere sul suo 
tavolo è Amate l’architettura di Gio Ponti. Più che un libro, sono 
raccomandazioni e pensieri sull’architettura e sull’architetto; “una 
piccola architettura da tasca” come lo stesso Ponti diceva. Insegna ad 
amare l’architettura, antica e moderna, insegna ad amare il proprio                    

paese; insegna ad amare gli architetti moderni; 
insegna ad amare i materiali che l’architettura utilizza; 
insegna che l’architettura è civiltà. A uno studente di 
architettura consiglierei di studiare le opere di

Immagini:
017 | 018 | Foto e schizzi di studio del progetto, Via Dante, Matera. (foto di Alberto Mucciaccia)
 

lettureletture

Quale lettura e quale opera - anche non di
architettura - consiglierebbe

a uno studente di architettura o ai
“non addetti ai lavori”? ...e perché?
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Aldo AymoninoAldo Aymonino

rapporto complesso e difficile con la società, in cui si abbandona 
per sempre il pomerio (che molti, io compreso, hanno detestato…) 
protettivo e prescrittivo dell’università. 
Mi spiego meglio: la sfera universitaria rappresenta un recinto esclusivo 
dove sei molto difeso, indirizzato e protetto rispetto al mondo esterno. 
Personalmente la vivevo come un faticoso e necessario limbo che mi 
separava dal mondo del lavoro, unica meta che volevo raggiungere al più 
presto. Il giorno in cui mi sono laureato, ricordo che mi ripromisi di non 
mettere più piede in un’aula universitaria. 
Come si è visto, il tempo ha deciso diversamente… 
Ho iniziato ad insegnare a Pescara nel 1986, avevo trentatré anni e nei 
primi cinque anni di insegnamento tenevo corsi come professore a 
contratto di Arredamento e Architettura degli interni, corsi seguiti dai 
trecento ai quattrocentocinquanta studenti.

La crescita culturale è il punto centrale della (mia) biografia. Vorrei 
dire che tutti i decenni della vita successiva sono legati ai primi anni 
della formazione: parlo ovviamente del contesto universitario e dei 
primissimi anni della vita professionale, diciamo i tre lustri che vanno 
approssimativamente dai diciotto ai trentadue anni.

Quindi quelli che nel mio caso coprono l’arco 
temporale dal 1972 in cui mi sono iscritto, 
diciannovenne, alla Facoltà di Architettura della 
“Sapienza”, ai primi anni in cui ho affrontato il mondo 
del lavoro, dell’alterità rispetto a me stesso, nel 

le figure dei maestrile figure dei maestri

Negli anni della formazione,
quali sono le figure di riferimento, i 

“maestri” che hanno accompagnato la
crescita culturale in quel tempo e

permangono ancora oggi?
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All’inizio ero solo, ma piano piano ho cominciato ad avere al mio fianco 
le persone che scegli (e che ti scelgono), con cui dialogare e che ti 
aiutano nel tuo lavoro, fino a formare un gruppo coeso di didattica e di 
ricerca, ma anche con un forte legame personale e umano.
Ricordo che dedicavo e occupavo tutto il mio tempo in questa grande 
scommessa che era il dover insegnare, il poter insegnare, a delle 
persone di cui potevo essere una sorta di fratello maggiore. All’età di 
trentacinque anni avevo degli studenti che andavano dai ventiquattro 
fino ai ventotto anni di età, con i quali avevo un rapporto molto 
differente rispetto a quello che ho oggi. All’epoca il confronto con gli 
studenti era molto più franco, diretto, a volte amichevole. Il rischio (e 
la paura) di finire nella comoda spirale del “volemose bene” era dietro 
l’angolo. Quindi ho preferito dare rigorosamente del lei a tutti gli 
studenti in tutti i miei quasi quarant’anni di insegnamento, pur avendo 
chiara l’idea che negli anni il rapporto-umano e interpersonale con loro 
sarebbe diventato molto diverso. A Pescara, infatti, data la mia giovane 
età, consideravo i miei studenti come dei fratelli minori, dei cugini o 
degli amici, mentre, passato ad insegnare a Venezia, li ho visti diventare 
dell’età dei miei figli e oggi stanno diventando dell’età di possibili nipoti 
(che non ho): al momento insegno a studenti che sono venticinque anni 
più giovani della mia figlia maggiore. 
L’insegnamento ha comportato anche un'altra sfida enorme, una sfida 
giocata tutta sul piano personale perché, sin dal tempo dei miei studi 
universitari, spesso venivo giudicato dai miei colleghi e dai docenti per 
il mio cognome e non per quello che ero veramente. Questo da una 
parte mi faceva sentire inadeguato quando non andavo bene, mentre 
allo stesso tempo, quando arrivava qualche successo, appariva come 
la conferma di uno status dinastico che doveva avere una sua logica 
conseguenza. 
Insegnare per me è stato davvero misurarmi con me stesso senza rete 
di protezione, e la ragione per la quale ho avuto coscienza della mia 
identità di uomo e professionista ben prima come docente che come 
architetto-progettista. Sarò sempre enormemente grato all’accademia 
perché mi ha dato la possibilità (e costretto) ad impegnarmi sempre 
in maniera molto approfondita sull'insegnamento, proprio perché gli 
studenti che hai di fronte non danno importanza a come ti chiami, se 
sei alto o basso, se hai gli occhi verdi o marroni: chiedono un servizio, e 
quanto meglio glielo dai, più te lo riconoscono. Questo è stato un vero 
punto di svolta nella mia biografia. Per rispondere alla domanda sulle 
figure che ritengo fondamentali, considero Ludovico Quaroni uno dei 
pochissimi miei veri maestri: maestro di idee più che di architettura, 
da cui mi è stato insegnato il privilegio del dubbio. Lui è stato una 
fonte primaria, e non è un caso che quando alcuni di noi romani siamo 
arrivati un po' come giovani cavallini scalpitanti nell'agone pescarese, 
ci siamo trovati a scontrarci con una scuola di tendenza più strutturata, 
dura e molto ideologica, dove si sentiva ancora la presenza di figure 
intellettuali di enorme rilievo nazionale e internazionale quali Aldo 
Rossi e Giorgio Grassi, con tutti i loro seguaci ed allievi supportati da 
una teoria fortissima, quasi prescrittiva. 
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Al contrario, gli allievi di Quaroni come Paolo Desideri, Carmen 
Andriani, me stesso ed altri, avevano invece un approccio molto più 
dialettico, forse anche confuso, dove non c’era una verità rivelata ma 
la volontà di perseguire la costante ricerca di una soluzione dedicata, 
intermedia e non assoluta. Tutto questo ha comportato ad avere 
confronti/scontri accesi, dal punto di vista scientifico e disciplinare, 
con persone che erano nostri antagonisti quasi quarant'anni fa, e 
adesso, invece, fanno parte della mia biografia al punto da sentirmene 
molto legato. Con colleghi come Valeria Pezza e Pepe Barbieri, opposti 
astrologici al mio modo di insegnare, ci siamo ritrovati, per affetto e 
con grande rispetto verso le rispettive posizioni, legati da una comune 
esperienza e strategia: l’idea di fondo che il progetto di architettura 
fosse una forma di ricerca in continua evoluzione e una forma di 
trasmissione, se pur in qualche misura diversa, di un’esperienza che si 
faceva con molta fatica ma grande passione e che ci si poteva scambiare 
reciprocamente. Questo è stato il minimo comune denominatore di 
tutte le forze scientifiche in campo, e secondo me è molto servito alla 
Facoltà di Pescara in quegli anni, per una crescita che l'ha portata, per 
un certo periodo, a rappresentare uno dei luoghi di dibattito disciplinare 
più significativi in Italia. Non voglio dimenticare però alcune mie 
passioni e scoperte giovanili, importanti per la mia formazione, cercate 
e trovate nei primissimi anni universitari come ad esempio James 
Stirling, per me maestro completo, oggi forse molto poco di moda, ma 
che è stata una figura di architetto che riusciva a coniugare, nella sua 
altissima capacità professionale, la ricerca dell’High-tech alla capacità 
formale della composizione, il tutto unito da una chiarissima visione 
delle relazioni urbane: tutte cose che mi interessavano (e mi interessano 
ancora oggi) molto. Di figure così importanti per me, potrei citarne 
molte altre: da Eric Gunnar Asplund a Luigi Moretti, con tutto ciò che 
c’è in mezzo.

Per me progettare è inseguire idee e scale a volte divergenti e avere 
però allo stesso tempo uno sguardo divergente come quello dei 
camaleonti, capace di guardare l’edificio e i suoi dettagli e al contempo 
cercare di capire le sue possibili ricadute all’intorno e alla scala della 
città. Nel progettare, alcune costanti figurative possono ritornare in

anche esibito in maniera elegantemente aristocratica e naïve, composto 
da bucrani e festoni costituenti il fregio di un attacco al tetto, ad un 
razionalismo molto più “muscolare”, per così dire, come l’ampliamento  
del Palazzo di Giustizia di Göteborg, in cui tutti gli stadi intermedi del 
progetto, che vanno da un tentativo di mimesi a un’alterità non urlata 
ma affermata in maniera molto chiara, compongono un quadro di 

diversi modi, però non credo rappresentino solo “il 
linguaggio”.
In proposito mi piace citare nuovamente Eric Gunnar 
Asplund, progettista di Villa Snellman (1917-1918)  
capace di passare da un pacato storicismo,

l’architettura l’architettura 
sulla base di un’ideasulla base di un’idea

Come nasce l’idea per un progetto?
Ci può raccontare la storia di

un suo progetto, come
esperimento tra concetto e pratica,

tra idea e costruzione?

al Consorzio Venezia Nuova riguardo alle opere fuori terra del Mose. 
Un'opera che è costata 6 miliardi di euro, di cui 5 miliardi e 950 milioni 
stanno sott'acqua e 50 milioni emergono nelle strutture di collegamento

completezza della ricerca linguistica che in questo modo risulta però 
composta da uno spettro molto vasto. Personalmente preferisco 
raccontare, non teorizzare come si progetta, che secondo me è un atto 
privatissimo, non proprio come l’amare o come l’infilarsi le dita nel 
naso, ma che potrebbe essere qualcosa di abbastanza simile. Io in genere 
parto da una planimetria, che mi sembra una costante italiana, a cui 
affianco quasi contemporaneamente degli schizzi volumetrici. 
Questa modalità diventa poi continua, con passaggi costanti dalla pianta 
al volume e viceversa, e anche in questo tipo di percorso progettuale 
mi sembra di ritrovarmi all’interno di una condizione tipicamente 
italiana. Il disegno che sovrintende il controllo tra questi due approcci 
compositivi è la sezione. I prospetti dei miei progetti arrivano quasi 
sempre per ultimi.
Questa è ovviamente la mia modalità, quella del ragazzo appartenente 
al secolo scorso, privo di computer e che come unico strumento usava 
l’antico software della penna nella mano destra, e non ha nessuna 
pretesa metodologica. 
Un'altra costante è che più sono precise le richieste del committente 
(sia esso pubblico o privato), più precisi vincoli e budget, e meglio 
viene il risultato finale. Al momento sto facendo solo dei concorsi 
d’architettura perché a causa del tempo pieno all’università, la mia 
attività professionale è fortemente limitata (altro errore italiano: 
in Svizzera, Francia, Germania o Inghilterra, se non hai uno studio 
professionale attivo non ti permettono di insegnare progettazione). 
Questo non accadeva all'epoca d'oro dell'architettura italiana degli anni 
‘50/’70, epoca a cui tutti noi guardiamo con grande nostalgia, quando 
personaggi come Gardella, Albini, Rogers, Quaroni, Samonà, Gabetti e 
Isola, Rossi, Fiorentino e tanti altri, avevano uno studio bello, con spalle 
larghe, dove ci si poteva permettere di coniugare la teoria e la prassi. Un 
circolo virtuoso continuo fatto di reciprocità fra le cose che oggi è stato 
brutalmente interrotto.

Come già detto prima, continuo ad affermare che avere precisi 
desideri e richieste da parte della committenza, che sa quello che vuole 
e cosa le piacerebbe, è l’ideale. Ed è piacevole alla fine vedere stupore 
davanti al risultato finale. Il progetto deve essere paradossalmente da 
una parte libero e da una parte rispondente alle richieste precise.

Io credo che l’aporia del progetto oscilli tra questi due 
termini: libertà e necessità. 

Le richieste del committente investono tutte le scale 
del progetto. Ho un racconto molto interessante su 
questo tema: io sono stato uno dei quattro docenti 
incaricati nel 2004 della consulenza che lo IUAV 

la figura del committentela figura del committente

In riferimento agli attori del rapporto
sempre necessario tra architetto e

committente, che ruolo gioca nelle scelte di
un progetto il committente?
Ci può riportare il racconto

di un episodio legato al rapporto tra
progettista e committente?
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tecniche tra la laguna e il mare aperto. 
Il gruppo dei colleghi IUAV era composto da Carlo Magnani, Alberto 
Cecchetto, Alberto Ferlenga ed io. Ferlenga ed io dovevamo decidere su 
quale delle spalle della bocca di Chioggia (la più piccola) intervenire, 
cosa che stabilimmo lanciando una monetina: così a me risultò affidato 
il progetto della Spalla Nord e a Ferlenga la Spalla Sud. Forse il caso ha 
seguito le inclinazioni dei due progettisti? A me sembra di sì, perché 
all’epoca mi occupavo molto di questioni relative a zero cubatura e 
spazio pubblico e la Spalla Nord ha una cubatura molto limitata. 

Il progetto della Spalla Nord doveva misurarsi con una sistemazione 
paesaggistica abbastanza complessa ed interessante, con due edifici 
tecnici relativamente piccoli. Uno dei quali particolarmente piccolo, che 
potremmo comparare a un appartamento di circa 90 mq di spazio utile 
a disposizione. 
Il Mose era considerato il progetto puntuale più grande d'Europa, con 
l’esecutivo affidato ad una società di ingegneria che ha avuto per ben 
dodici anni una consulenza di un rilevante peso economico. In quel caso 
però, il Comitato Interministeriale per la Programmazione Economica 
scrisse in maniera esplicita che il progetto dovesse occuparsi al tempo 
stesso di ingegneria, di architettura e di paesaggio. Fu la prima volta 
nella storia della Repubblica Italiana. 
Chiamati ad esprimere un nostro parere sul Mose, ci siamo guardati e 
chiesti se fossimo mai stati in grado di capire se la soluzione scelta era 
la migliore, dato che gli studi sull’intero progetto andavano avanti da 
15 anni, il nostro parere infine fu di prenderla per buona. Infatti noi 
non eravamo in grado di confutare la soluzione scelta, quindi, presala 
per buona, ci siamo ripromessi di fare un progetto che avrebbe potuto 
funzionare anche se il Mose non fosse mai venuto a compimento. E fu 
soprattutto una complessa progettazione paesaggistica, di un luogo 
non solo dedicato all'alta ingegneria, ma anche un luogo dello stare e da 
poter usufruire nelle aree limitrofe in maniera differente. 
Il Consorzio Venezia Nuova chiamava il nostro lavoro “opere di 
mascheramento architettonico”; vorrei sottolinearlo perché ancora oggi 
questa è la titolazione ufficiale. Per questo motivo sostanzialmente ci 
venivano consegnati degli edifici/scatole piene di macchine che non si 
potevano toccare, con regole molto prescrittive fatte di posizionamenti 
al centimetro.
Concluso il mio progetto preliminare, mi è stato detto dopo qualche 
tempo che la posizione dell’edificio era slittata. Mi sono chiesto: 
di quaranta centimetri o di quattro metri? No! Di ben quaranta 
metri. Così ho preso il progetto preliminare l’ho buttato nel cestino, 
ricominciandolo da capo. Mi hanno chiesto di prepararne un altro e 
ho fatto il definitivo collaborando con una engineering. Per il progetto 
costruttivo di cantiere, le posizioni di tutti i macchinari erano già state 
stabilite, e io ho fatto un progetto molto semplice dove le due pareti 
laterali erano a filo per contenerli tutti. Circa un anno e mezzo fa sono 
stato chiamato, a cantiere aperto da molti mesi, da ingegneri che si 
stavano occupando dell’impiantistica e, chiamandomi professore 

 

(e già, quando ti chiamano professore in un rapporto con un “cliente-
ingegnere”, vuol dire che non stai messo bene; mi piace invece se in 
cantiere mi chiamano ingegnere, perché questo vuol dire che hai 
carisma e competenza) mi dissero che a causa di tubi di presa d’aria 
(non previsti nel loro progetto esecutivo!), non era possibile realizzare 
la parete liscia in U glass che avevo progettato.
La cosa interessante è che ho dovuto, di conseguenza, ricalibrare 
il progetto e alla fine, devo dire la verità, la capacità di trasformare 
l’handicap in virtù è una delle costanti del progettista di oggi.
In un mio saggio nel 2006, dal titolo: “Spazi pubblici contemporanei: 
architettura a volume zero” scrivevo che l'architetto deve essere 
preciso come un chirurgo e furbo come un vietcong, e continuo a 
pensarlo. Un film come Pulp Fiction di Tarantino riassume bene il 
concetto: l’architetto potrebbe benissimo prendere i panni di Mr.Wolf, 
personaggio enigmatico interpretato da un grande Harvey Keitel, 
che “risolve i problemi”, perché sempre più spesso l’architetto viene 
interpellato quando i problemi sono già accaduti, si sono già manifestati 
e diventati palesi. È necessario pertanto che egli debba avere questo 
doppio passo, del prevedere prima, affrontando nell’imminenza i 
problemi che quasi inevitabilmente il cantiere comporta, con la capacità 
di non far saltare la sua idea.

Una prima riflessione potrebbe essere che il tempo si è appiattito, 
mentre l’altra riflessione riguarda il fatto che alcune attività gestionali 
si possono fare anche non in presenza. Questo cambia le abitudini 
personali di ognuno di noi, per cui spero che non andrò più in Cina 
per due giorni, come mi è capitato quattro volte nel 2019, solo per 
firmare una convenzione. Nella mia casa, al contrario di molti miei 
colleghi che hanno (e che mostrano) molti libri in grandi librerie, su 
una parete dell’ingresso dove lavoriamo, ci sono un calorifero e un 
attaccapanni, che rappresentano in maniera simbolica il concetto 
di Small Office-Small Home, cioè quello delle nuove e necessarie 
commistioni funzionali. Quello è lo sfondo dei miei collegamenti        
on-line, la mia facies pubblica virtuale. Con mia moglie, che insegna 
alla Sapienza, abbiamo due postazioni di lavoro di un metro e venti, 
una accanto all'altra. Per lezioni e collegamenti on-line ci organizziamo 
separatamente: mia moglie in camera da letto su un tavolino se io sono 

Non ho una risposta precisa per questa domanda. Attualmente, in 
tempo di pandemia, stiamo navigando tutti a vista e non ho una risposta 
di come vivremo di qui a tre anni.
In passato mediamente in un anno facevo centoventi voli aerei. Da più 
di sette anni, da quando hanno messo l'alta velocità, per andare da 

Roma a Venezia facevo ottanta-novanta viaggi in 
treno l'anno, mentre adesso sono solo dieci o venti. 
Improvvisamente tutto sembra essersi azzerato. Da 
una parte per me il lock-down è stato anche utile, 
perché l'ho preso come un momento di pausa in una 
vita ormai diventata parossistica.

abitare / casaabitare / casa

Cosa significa oggi “abitare” - anche a
fronte della situazione

pandemica che stiamo vivendo - e che
valore ha l’idea di “casa”?

Come cambiano e si ibridano i paradigmi
dell’abitare?
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impegnato in un incontro o viceversa, se parla lei, sono io che mi sposto 
nella camera; e poi c'è mio figlio che frequenta il liceo in DAD mentre 
mia figlia per fortuna frequenta invece le scuole elementari in presenza. 
Quello che voglio dire, in sostanza, è questo: abbiamo cambiato per 
sempre alcune secolari necessità spaziali della vita quotidiana.
Anche nelle aree della domesticità lo zoning è saltato.
Quest'anno ho fatto lezioni in presenza con un terzo degli studenti 
e i due terzi on-line, cosa che per me è stata difficile, dal momento 
che io sono uno che usa molto la penna sul foglio, il rapporto faccia 
a faccia per comunicare, per cui ho dovuto inventarmi la penna sul 
computer, che non è la stessa cosa, anche se i risultati non sono stati 
così disastrosamente distanti. 
La risposta esatta alla domanda perciò non la ho, ma penso che 
certamente alcune modalità spaziali dell’abitare e del lavorare siano 
cambiate radicalmente (per sempre?).      

Sono molto scettico e pessimista al riguardo. Scarso è il ruolo 
dell’Architettura in questo momento storico. Tutti pensano che la 
bellezza non serva più a nulla e che solo ciò che è utile debba esistere. 
Poi c’è il lusso estremo, la Ferrari fuoriserie rappresentata dalla presenza 
episodica degli edifici di quelle che, con termine odioso, vengono 

chiamate archistar. Ma sappiamo bene che, oltre 
le fuoriserie abbiamo necessità assoluta di quella 
“qualità diffusa” invocata da Quaroni cinquanta anni 
fa. In un paese che ammira, venera e idolatra un po' 
troppo il suo glorioso passato, e la sua immagine, 

sembra che oggi non riusciamo ad esserne all’altezza. 
Risponderei quindi alla vostra domanda citando Gio Ponti, il quale 
diceva: “Vi consiglio di non denigrare troppo gli architetti 
contemporanei, perché non ne avrete altri”. 
Lo Zeitgeist è una questione cruciale. Va anche ricordato quale era il 
ruolo dell’architetto per una certa ideologia negli anni 
Sessanta-Settanta. Si riteneva infatti che se progettavi un supermercato 
eri un architetto commerciale, cioè infimo, dal momento che dovevi 
progettare solo biblioteche, ospedali, municipi o altri servizi pubblici. 
Questo ha dato luogo a un progressivo abbandono da parte degli 
architetti (con conseguente scollamento dalle necessità e dalle 
aspettative della società) di alcuni cruciali temi progettuali di grande e 
piccola scala. Credo che finalmente oggi ci si sia resi conto che per noi 
architetti non esista più un tema di progettazione secondario ma che 
i temi nobili sono tutti quelli dove esiste la progettazione: sia che si 
tratti di un palo della luce, che del nuovo aeroporto di Tokyo (ma qui, 
ovviamente, si aprirebbe un altro lungo discorso, riguardo alla scala 
dell’intervento e alla sua complessità). 
Sono infatti veramente felice che mi siano state richieste delle 
consulenze per disegnare dei nuovi componenti industriali, lo trovo 
un segnale positivo per il ruolo dell'architettura e del design. Parlare di 
“progetto” è un termine molto vago ma anche meraviglioso, perché

sfide e nuovi paradigmisfide e nuovi paradigmi

Quali sono le sfide e i temi che possono
investire ed interessare la

figura dell’architetto, nel prossimo futuro?
Quale ruolo ha l’architettura nella

società contemporanea?

si tratta di una specie di cosmo che accoglie tutto, anche tutte le diverse 
ricerche in discipline differenti, dove qualsiasi cosa vada progettata, 
come un qualsiasi oggetto che usiamo, frequentiamo o come i luoghi 
che abitiamo. Non voglio dire “dal cucchiaio alla città”, perché si tratta 
di una ideologia che ha prodotto più danni che benefici, però sta 
tornando un ragionamento su qualcosa di simile, legandola, ed è un 
buon segno, alla responsabilità di farne buon uso. Infatti ora vi è un 
comune sentire riguardo al fatto che “il progettare”, in qualche modo, 
leggerissimamente, si è spostato dalle tecniche alle humanities: e questo 
dopo quarant’anni in cui ciò che contava era solo la tecnica e i suoi 
derivati. E dalla risoluzione dei problemi ora si è passati a capire anche 
come i problemi debbano essere risolti. 
Mi chiedo: qual è il percorso per arrivare a questa completezza 
del progetto? La sola tecnica non basta, ci vuole anche il processo 
intellettivo e cognitivo che porta a quella soluzione.
Banalmente questo si vede anche dalle iscrizioni nelle sedi universitarie, 
in cui le materie umanistiche, in costante decrescita da anni, stanno 
avendo di nuovo un leggero incremento.
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di leggere La torre di Babele di Ludovico Quaroni, libro che ho letto più 
volte, apprezzandone ogni volta aspetti diversi. Un libro che demolisce 
un po’ le ideologie e gli steccati è Collage City di Colin Rowe. Mi viene 
poi da consigliare tutto Reyner Banham, che è la letteratura principe 
contro il politically correct dell’architettura, oggi importante, che io 
detesto. Dello stesso Banham è geniale Los Angeles. L’Architettura delle 
quattro ecologie, un libro (scritto da un inglese!) per me straordinario, 
capace di colpire come una coltellata al fegato il superiority complex e la 
spocchia dell’intellighenzia architettonica europea rispetto a fenomeni 
urbani che non capivano o che non corrispondevano alla loro idea di 
città. Poi consiglierei un libro con tante figure, tante fotografie di esempi 
di edifici anche molto differenti tra loro, perché credo che l’approccio 
all’architettura sia esattamente come l’innamoramento; ti senti attratto 
dalle persone belle, se sono anche intelligenti o simpatiche lo scopri in 
seguito. Bisogna perciò far guardare molte cose, a chi non sa nulla di 
architettura, quindi credo che Spazi dell'architettura moderna di Bruno 
Zevi, nell’edizione del 1994, con circa duemila immagini che mostrano 
tutto e il suo contrario, possa agire come una positiva terapia d'urto. 
Se si inizia a sfogliarlo con curiosità e interesse, qualcosa può scattare 
dentro. Certamente non consiglierei di cominciare con l'immagine che 

Ho sempre letto molto.
In genere consiglio i libri che ho amato di più nella mia vita, quasi 
tutti non di architettura, che vanno dal Il Maestro e Margherita di 
Bulgakov a (quasi) tutto Tolstoj e tutto Conrad, sino ad arrivare allo 
scrittore giapponese Haruki Murakami che ha riportato  in auge il tema 

dell’onirico (che stava scomparendo) all'interno della 
letteratura contemporanea; il che, a mio parere, è di 
nuovo un’acquisizione gioiosa e preziosa da far restare 
viva. Ad uno studente di architettura consiglierei 

lettureletture

Quale lettura e quale opera - di
architettura - consiglierebbe

a uno studente di architettura o ai
“non addetti ai lavori”? ...e perché?
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ho di fronte al posto dove lavoro, perché si tratta di un Carcere 
d’Invenzione  piranesiano. Nell'avvicinarsi all'architettura occorrono 
piuttosto dei passaggi progressivi. È anche vero però che le immagini 
di Piranesi sono più potenti di quelle presentate da Zevi, perchè 
raccontano un'idea che prefigura infinite cose, mentre le fotografie 
raccontano solo la verità parziale della visione. 
Lo stimolo è avere un'abitudine costante a guardare l’immagine dello 
spazio di un edificio. Oggi c'è un ulteriore, straordinario strumento: la 
visione satellitare. Certo, non posso consigliare il sito della NASA che 
ogni giorno pubblica delle immagini mozzafiato del nostro pianeta, 
però, se dovessi consigliare un libro ad una persona che si avvicina 
all'architettura per la prima volta (un altro conto è il caso di uno che 
fosse già interessato all’architettura sin da quando era bambino, o dalle 
elementari, o dal liceo), come ad esempio un dicianovenne che non 
sapesse cosa fare nella vita, gli consegnerei sicuramente il libro di Zevi, 
e non la sua Storia dell’architettura moderna; no, gli consegnerei Spazi 
dell'architettura moderna come se fosse una rivista patinata o un 
libro-strenna.

Immagini:
028 | 029 | Schizzi di studio.
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Fernando Antonio Fernando Antonio 
BaldassarreBaldassarre(1958-2021),
si laurea in architettura 
a Pescara. Inizia l'attività  
professionale realizzando 
progetti di edifici residenziali, 
architetture d'interni, spazi 
espositivi ed allestimenti. 
Ha fondato e diretto "Habitat", 
spazio espositivo e di vendita, 
di arte design e complementi 
d’arredo. Ha partecipato a 
numerosi concorsi risultando 
in alcuni segnalato ed in altri 
classificato. 
Il progetto e la realizzazione 
della “casa alle ventiquattro 
scale” di Apricena, è risultato 
tra le migliori opere nel Premio 
Barbara Cappochin del 2005 
e menzione speciale per il 
Marble Architectural Award 
nel 2010.
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che l’architettura deve mettere in scena: «Il problema di Aldo Rossi non
è mai stato quello di mettere in opera meccanicamente la nostra vita, 
ma di metterne in scena il senso. È la grande differenza fra chi si 
propone di far funzionare una macchina (questa era l’ideologia 
funzionalista) e chi invece si propone di rappresentare le ragioni 
profonde per cui viene costruita�». 
[...] Oggi, purtroppo, assistiamo a due fenomeni antitetici ma entrambi
devastanti. Da un lato il mestiere di architetto è visto come mero
servizio alle richieste della committenza e del mercato, quasi sempre
insignificanti e strettamente funzionaliste; dall’altro la predominanza,
sebbene spesso qualificata, di figure che dall’alto del loro egocentrismo
impongono modelli, forme e significati, che poco hanno a che fare con

Ho letto, di recente, un libro molto interessante di Antonio
Monestiroli intitolato “Il mondo di Aldo Rossi”. In esso viene raccontato
l’approccio al tema della città e dell’Architettura da parte di Aldo Rossi e
la storia della nascita di quel fenomeno chiamato Tendenza 
strettamente legato allo stesso. Credo che ancora poco abbia inciso 

questo pensiero e che altrettanto poco sia stato fatto 
per valorizzarlo. La lezione di Aldo Rossi ha un
significato profondo e determinante per lo sviluppo
del pensiero sulla città e l’Architettura. A fronte di
ossessioni funzionaliste, Rossi oppone il significato

la città e con la vita di chi la abita. Il fenomeno delle archistar ha ridotto 
il problema delle città e dell’Architettura a puro spettacolo privo (però) 
di quel significato che l’etimologia latina ha: specere, ossia guardare.
«Tutto per Aldo era spettacolo: la realtà esterna era spettacolo, la vita
quotidiana era spettacolo, tutte le più piccole cose della sua esistenza
facevano parte dello spettacolo. E questo spettacolo andava messo in
scena […] così quando Aldo parlava di Luchino Visconti, di Thomas
Mann, di Mario Sironi si capiva che ciò che teneva insieme questi artisti, 
e lui a loro, era il punto di vista da cui tutti loro guardavano la realtà: la 
realtà come spettacolo, la città come scena fissa della vita degli uomini, 
come luogo di cui stupirsi ogni giorno, così come ci si stupisce della 
propria esistenza3».

Il progetto muove da una attenta analisi del sistema urbano in cui il
lotto è inserito. La caratteristica più evidente è data da una forte
eterogeneità diffusa nell’intera area di intervento. In particolare, i
caratteri stilistici degli edifici fanno riferimento ad una edificazione
anonima che parte dagli anni Sessanta e continuano fino ai giorni nostri

costatazione è scaturita una linea guida che coglie l’eterogeneità non
come difetto ma come risorsa compositiva. In uno spazio urbano dove
le diversità costituiscono il carattere forte e riconoscibile, si è ritenuto
opportuno, in fase di progettazione, cogliere gli elementi emergenti che
denifiscono il tessuto urbano. Il nuovo edificio è caratterizzato da
grande semplicità: le bucature creano un ritmo di pieni e di vuoti
sfalsati tra loro, tali da restituire in facciata una sorta di spartito che, su
variazioni, compone una trama armoniosa.
Il lotto d’angolo è, da sempre, una risorsa privilegiata per il progettista,
per il committente e per la città stessa. Questo concetto ha guidato sin
dalle prime fasi di sviluppo l’idea di progetto: il lotto d’angolo assolve ad
un importante ruolo di cerniera tra i fronti che vi convergono ed il
crocevia urbano.
L’edificio tenta di risolvere la forte eterogeneità divenendo
contemporaneamente, fulcro centripeto e centrifugo dell’intero isolato.
La sua presenza genera nuove relazioni con l’intorno e determina nuove
prospettive. Poiché l’edificio è orientato con l’angolo verso nord, il
progetto prevede lo sviluppo tipologico della residenza intorno ad una
corte-giardino ad angolo. Tale scelta mira: sia a mitigare l’impatto che
un tale orientamento genera, donando uno spazio filtro che funge da
pacchetto microclimatico; sia a recuperare la bella e consolidata
tradizione, tipica della città di Apricena e di tantissime città del Sud,

senza particolari emergenze architettoniche. È
rilevante la presenza di balconi aggettanti su strada e
bucature molteplici e variegate sui prospetti.
Una varietà di materiali e colori, inoltre, enfatizza
ancor di più l’eterogeneità dei fronti. Da questa
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1- Nicola Violano,
Le pietre della città.
Osservatorio di metamorfosi
urbane, Malatesta Editrice,
Apricena 2016, pp. 14, 15
2- Antonio Monestiroli,
Il mondo di Aldo Rossi,
LetteraVentidue, Siracusa
2015, p. 14.

[DP] Domenico Potenza ha
ricucito pensieri, parole e
immagini a partire da alcune 
note lasciate sospese da
Fernando Antonio
Baldassarre.

[DP] Fernando Baldassarre si è formato a Pescara dove si iscrive ad Architettura nel 1978. Sono quelli gli anni 
che seguono alla formazione del “Raggruppamento di Composizione”, costituitosi a seguito di un dibattito 
collettivo, promosso in Facoltà, sui contenuti della didattica. In un primo tempo sono parte del gruppo 
Giorgio Grassi, Antonio Monestiroli, Gino Pisciotti e Agostino Renna; successivamente Monestiroli e Pisciotti 
lasciano Pescara sostituiti da Rosaldo Bonicalzi e Carlo A. Manzo.
Scrive Fernando Baldassarre in una intervista rilasciata a Nicola Violano¹:

3- ibidem

4- Lo scritto fa parte di un 
fascicolo di presentazione del 
progetto alla committenza, 
stampato in più copie per 
la committenza stessa, le 
maestranze e gli amici con 
i quali discutere delle scelte 
fatte.

[DP] Il testo riportato è tratto dalla presentazione dell’ultimo progetto di Fernando Baldassarre      
“Casaforata” (in corso di completamento) nel quale si ripresenta puntuale la sua sensibilità alle condizioni 
del contesto urbano. Dalla relazione di progetto l’architetto scrive⁴:

Negli anni della formazione,
quali sono le figure di riferimento, i 

“maestri” che hanno accompagnato la
crescita culturale in quel tempo e

permangono ancora oggi?

l’architettura l’architettura 
sulla base di un’ideasulla base di un’idea

Come nasce l’idea per un progetto?
Ci può raccontare la storia di

un suo progetto, come
esperimento tra concetto e pratica,

tra idea e costruzione?

le figure dei maestrile figure dei maestri
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della tipologia a corte degli edifici. 
La corte si configura come spazio filtro tra pubblico e privato che oltre a 
divenire un invaso spaziale di notevole bellezza e funzionalità, mira a
valorizzare i criteri compositivi che la storia ci ha tramandato.
La definizione dei prospetti nasce dalla necessità di forare l’angolo, che 
altrimenti risulterebbe troppo incombente all’interno, e creare relazioni 
tra interno ed esterno attraverso la presenza dell’albero che verrà 
piantato. In definitiva l’angolo è restituito alla città come luogo urbano, 
come hortus inclusus, fruito all’interno da chi lo abita e goduto
all’esterno dalla collettività. I due prospetti che definiscono l’edificio 
hanno bucature essenziali a servizio dei vari ambienti interni e due 
piccoli aggetti pensati come avvistamenti sulla città. Le relazioni che si 
creano tra interno ed esterno sono filtrate dalla corte e gli affacci interni 
enfatizzano questo rapporto.
L’edificio, inoltre, si pone come pietra d’angolo: la sua stereotomia
asciutta e definita rimanda all’idea di blocco di pietra scavata, come ad
un archetipo di casa che dalla pietra trae vita e luce.

Michelucci in cui, una sera insieme a Le Corbusier giravano intorno al
Battistero in piazza del Duomo a Firenze come in un gioco. «Si girava –
racconta Michelucci – e Le Corbusier per raggiungere un maggiore
effetto del gioco e portare dentro l’anima una felicità ancora più grande
andava lisciando i marmi e diceva: com’è bello! Com’è bello! Lui con i
suoi novant’anni ed il Battistero con tutti i secoli della sua storia �”.
Accarezzare la pietra è un modo per appropriarsi della sua consistenza
materica e poetica. È un modo per capire tutto ciò che vive e canta nella
storia che si scrive quando dalla cava un blocco informe viene destinato
alla sua trasformazione: le speranze, la fatica, la polvere ed il sudore di
cui si nutre, la cura nel trasporto e le attese di scoprirne l’anima. 
Già, l’anima!
Ogni volta che mi capita di dover scegliere un blocco mi pongo come di

Quando penso alla pietra intraprendo un viaggio fantastico e
sorprendente. È una sorta di vita parallela che si sviluppa attraverso
sensazioni, ricordi, pensieri ed emozioni. Emozioni che traggo dalla
dantesca atmosfera di una cava di Apricena o dalla surreale scena delle
cave sulle Alpi Apuane. Due antitetiche situazioni: l’una di scavo                                                                    

profondo nelle viscere della terra, l’altra di
spoliazione della montagna. Sono atti che, seppur
violenti, trasformano i banchi rocciosi in materia
viva. Nel corso della storia ciò ha delineato i profili
dello sviluppo dell’Architettura e ci ha consegnato un
patrimonio unico e prezioso.
Ripenso ad un episodio raccontato da Giovanni

[DP] A questa domanda, non saprei proprio cosa rispondere, non abbiamo avuto modo di parlarne con
Fernando. Tra i suoi appunti, tuttavia, ho ritrovato una nota di riferimento riferita all'abitare/casa che qui 
riporto: «Oltre le mode, l'abitare è l'essenza dell'uomo. Mutabilità storica e permanenza filosofica».

fronte ad uno scrigno segreto: è un mondo da scoprire. Penso ai secoli 
di sedimentazioni, alle migliaia di particelle che unitamente
compongono la sua struttura. Vorrei vedere ognuna di esse e capire la 
loro essenza, capire come sia possibile che dall’unione di singole
elementari particelle possa scaturire tanta bellezza. La sfida dell’occhio 
che vede in un informe – in nuce – la sua denifizione, è la massima
capacità umana di esprimere ciò che si intende per “trasformazione”. 
La scelta di un blocco di pietra è un atto istintivo, in qualche modo un 
atto d’amore. Ci giro intorno, ne colgo la luce, ne valuto le dimensioni 
e il colore. E la mia mente va ai lastricati accecanti sotto il sole di agosto 
delle nostre città del sud: il riverbero della luce li trasforma in bellissime 
superfici liquide. Penso alla pioggia che disegna sui lastricati geografie 
fantastiche e superfici riflettenti. Mi sovrastano le immagini di cattedrali 
e palazzi con le loro sfide contro il cielo e le loro ardite soluzioni 
architettoniche. Penso alla sorte del nostro tempo che ha ridotto questa 
preziosa materia in un prodotto mercificato e privo di ogni senso. Penso 
alla difficoltà di far sí che questa enorme eredità che la storia ci ha 
consegnato diventi, per noi, un’opportunità di ricerca e innovazione. 
In continuità con gli sforzi dei nostri predecessori dobbiamo restituire a 
questa materia la grande espressività e bellezza che essa possiede. È un 
rapporto sensuale quello che ho con la pietra. Una sorta di liaison 
dangereuse che mi provoca turbamento e felicità. Desidero che essa
esprima l’essenza del progetto. Scegliere di usare la pietra per me
significa “pensare in pietra”: ossia legare quei passaggi che dal pensiero
portano al manufatto con la materia che lo costituisce. Non una
decisione a posteriori che relega questa materia al ruolo di rivestimento
o ornamento ma misura e matrice del complesso percorso progettuale.
In tale percorso c’è anche la gioia dell’imprevedibile: la scelta del
materiale lapideo può essere controllata ma in nessun caso si può
immaginare il suo aspetto finale. Ciò si vede soltanto quando, posato in
opera, interagisce magicamente con la luce, le ombre, lo spazio, la
pioggia e il tempo. Allora, solo allora, esso mostra tutto ciò che è in
grado di esprimere. Alla natura viene sottratto e con la natura si
ricongiunge in un’altra dimensione: l’Architettura.

[DP] Spesso, nelle occasioni di incontri per la presentazione dei suoi lavori o per uno scambio di opinioni 
sulle ragioni del mestiere dell’architetto, Fernando Baldassarre sottolineava la necessità dell’architettura di 
doversi misurare con il tempo, scandendone il ritmo con la sua presenza.
L’architetto deve prendere coscienza del passare del tempo: questo raccontava a Nicola Violano in una
intervista dell’aprile del 2016⁷.

5- Il testo della comunicazione
cui si fa riferimento, dal titolo
“Quando penso alla pietra”, è
stato pubblicato in:
Domenico Potenza (a cura
di), Territori di pietra. Il suolo,
il paesaggio, le architetture, i
materiali. Aracne editrice,
Roma 2017
6- Giovanni Michelucci,
Dove si incontrano gli angeli,
Carlo Zelia Editore, Firenze
2008, p. 41.

[DP] Nelle occasioni in cui ha avuto la possibilità di realizzare i propri progetti, l’architetto Baldassarre si è 
spesso confrontato con committenti del comprensorio lapideo di Apricena, gente che aveva a che fare con le 
cave, con le pietre e con i laboratori di trasformazione di questi materiali. Si riportano qui alcuni stralci di 
un testo scritto in occasione di una sua comunicazione per gli studenti di alcune università italiane, riuniti 
proprio ad Apricena per un workshop di progettazione organizzato dalla Stone Academy⁵.

7-Nicola Violano, Le pietre
della città. Osservatorio di
metamorfosi urbane.
Malatesta Editrice, Apricena
2016, p. 16.

la figura del committentela figura del committente
In riferimento agli attori del rapporto

sempre necessario tra architetto e
committente, che ruolo gioca nelle scelte di

un progetto il committente?
Ci può riportare il racconto

di un episodio legato al rapporto tra
progettista e committente?

abitare / casaabitare / casa

Cosa significa oggi “abitare” - anche a
fronte della situazione

pandemica che stiamo vivendo - e che
valore ha l’idea di “casa”?

Come cambiano e si ibridano i paradigmi
dell’abitare?
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Lo spazio segnato dal tempo diventa un luogo. Ogni luogo è un
racconto complesso ed affascinante che ci permette di capire e vedere il
suo senso. Ogni volta che mi trovo in un luogo sento la necessità di
essere solo poiché il dialogo si fa sottile ed impercettibile. Avverto la
difficoltà di chi deve andare al di là di ciò che i suoi occhi vedono e le sue                                                                    

orecchie odono. Capire un luogo significa entrare tra
le pieghe del tempo e degli eventi che lo hanno
segnato. Un luogo deve essere compreso prima che
amato. Non puoi amare una persona se non la
conosci o almeno non sai ciò che essa rappresenta per

te. Un luogo è evocazione, esaltazione dei sensi, atmosfera.
«L’atmosfera parla alla nostra percezione emotiva, ovvero alla 
percezione che funziona più rapidamente perché è quella di cui l’essere
umano necessita per sopravvivere�».
Il gioco delle parti tra un luogo e te è quello di prendere e dare. Prendere
quello spirito che aleggia in ogni luogo e restituirlo denso di significato
con la consapevolezza che quel gesto lo segna irrimediabilmente
cambiandone l’essenza. Il nostro mestiere è ricco di mistero. Ho detto
prima che un luogo si vede e si ascolta. Che significa ascoltare un 
luogo? Peter Zumthor dice che ogni spazio funziona come un grande 
strumento musicale che raccoglie il suono, lo amplifica e lo trasmette.
Il suono di un luogo è la voce del luogo stesso, è il fruscio di una siepe, 
il vento tra le finestre, il cigolio di un pavimento di legno o il rumore dei
passi che lo hanno attraversato; è il rintocco delle campane a festa o il
mesto ritmo di quelle funebri; è il suono dei passi sui lastricati accecanti
d’estate e il ticchettio della pioggia sulle pietre.
«Questa condizione di conoscere la casa, il teatro, [...] attraverso quel
che resta della casa, del teatro. Della tavola dopo l’uso, è la condizione
che esalta il significato delle cose. Quel che resta dopo l’uso è la forma.
Una forma paradossalmente piena di vita, pur in assenza della vita, della
quale restano solo le tracce. Quella vita che durante il suo svolgimento
sembra addirittura togliere valore alle forme in cui abita, o almeno lo
attenua, e che nel momento in cui si ritrae lo esalta rendendolo
riconoscibile�» – ed ancora a proposito del mestiere – « [...] Il mestiere
dell’architetto si basa sulla competenza di un costruttore che indirizza 
le sue conoscenze tecniche verso una finalità superiore, verso la
costruzione di un punto di vista sulla nostra vita e sul mondo. Basta
leggere “Esperienza dell’Architettura” di Ernesto Nathan Rogers per
capire la vastità della nostra disciplina e la precisione necessaria dei suoi
strumenti, […] perché tale punto di vista sul nostro mestiere si sta
perdendo o forse si è già del tutto perso, in favore della produzione di
forme completamente estranee a quel che costruiscono oppure di
esasperati esercizi di virtuosismo tecnologico. [...] 
Dunque il termine costruzione si allarga. Da costruzione come fatto
tecnico diventa costruzione del mondo che si avvale della precisione
tecnica per trasformarsi in costruzione reale, duratura e capace di
rendere esplicita, attraverso le sue forme, la sua ragion d’essere��».

[DP] Tra le letture che più amava, Fernando Baldassarre invitava spesso a leggere ''Le città invisibili'' di Italo 
Calvino: definendolo un libro «su tutto e per tutti». Ai nostri studenti consigliava di rileggere gli scritti di 
Aldo Rossi oltre ai progetti; ma anche quelli di altri maestri contemporanei come Alvaro Siza, Peter Zumthor, 
Alberto Campo Baeza. 
Riporto in questa ultima parte, la traduzione di un breve racconto del 1988 di Alberto Campo Baeza 
pubblicato in un piccolo pamphlet edito da DIVISARE nel 2020, di cui abbiamo parlato con Fernando in 
qualche ultima appassionata occasione¹¹.

controllarli; immaginò di allontanarsi – guardando a distanza – sapeva
che il cubo era formato da sei facce, ma poteva vederne solo due.
Pensava, tuttavia, che c’era un piano al di sopra, sulla copertura, che
formava un tetraedro con le due facce che aveva davanti a lui, ma non
aveva alcuna possibilità di vederlo. Si arrampicò su un albero, di fronte a
lui, e da qui poteva finalmente vedere le tre facce del cubo. Sicuramente
è solo una questione di dimensioni – disse tra sé – e vide la figura del
cubo, che da quella prospettiva gli sembrava più piccolo, e magari
pensava anche di poter controllare da lì l’intero spazio.
Orgogliosamente scoprì che in un solo sguardo poteva cogliere le tre
facce che formavano il triedro. Una parte in più di quelle che vedeva
all’inizio ma, provando a girargli intorno nel tentativo di scorgere il
quarto lato, uno degli altri tre scompariva.
Dopo un po’ di giri intorno al cubo, che gli procurarono qualche
vertigine, pensò che non sarebbe mai riuscito a vedere più di tre lati in
un solo sguardo... e non era facile mantenere la calma.
Sicuramente - si disse ancora una volta – è solo una questione di
dimensioni. Rivolse, dunque, la sua attenzione ad una figura cubica più
piccola; ecco, ora poteva tenerla tra le mani e poteva controllarla ma...
non riusciva ad indirizzare lo sguardo su più di tre lati per volta. Ma
sapeva che ce ne erano sei! Così di fronte a quelle figure cubiche grandi e
piccole, sedette disperato a riflettere sulla sua impotenza. Egli non
sarebbe mai stato capace di controllare lo spazio! Pensò e ripensò
ancora, fino a quando - esausto - si addormentò.
Ad un tratto gli apparve Alice, gli prese la mano e, attraverso una piccola
apertura che lei conosceva bene, lo guidò all’interno del cubo. Qui
l’architetto vide subito quattro lati in un solo sguardo ed anche il quinto,
se si spostava di schiena su una delle pareti verticali... e poi – ancora –
tutti e sei i lati se solo si spostava in un angolo. Ad un tratto la luce che
bagnava lo spazio interno, a cui non aveva fatto attenzione e non aveva
notato la provenienza, scomparve e tutto rimase nel buio. Era
sconcertato. Alice sorrideva al suo fianco. Quando l’eclisse passò la luce
fece ritorno e con essa sentì di essersi risvegliato. Fu allora che
l’architetto recuperò il suo dominio sullo spazio. Alzò lo sguardo per

«L’architetto lo vedeva chiaramente. Lui voleva un’opera d’arte e con
essa un’architettura. Pensava che gli sarebbe riuscito, se fosse stato in
grado di controllare la forma e le dimensioni dello spazio architettonico.
Voleva capire cos’era questo spazio e come si poteva manifestare. Fu così
che si pose al di fuori della forma cubica che aveva ideato, di fronte al                                                               

cubo che era troppo più grande di lui, il grande piano
verticale squadrato sembrava sopraffarlo. Si spostò
sull’angolo – allora – e i due piani ortogonali in elevato
lo impressionarono per la loro forza: ma lui voleva

8- Peter Zumthor,
Atmosfere, Mondadori Electa,
Milano 2007, p. 11
9- Antonio Monestiroli, Il
mondo di Aldo Rossi,
LetteraVentidue, Siracusa 
2015 p. 33
10- Antonio Monestiroli, Il
mondo di Aldo Rossi,
LetteraVentidue, Siracusa 
2015, pp. 37-39.

11- Alberto Campo Baeza,
Turégano house Pozueli
Madrid 1988, DIVISARE
edizioni, Roma, 2020.

sfide e nuovi paradigmisfide e nuovi paradigmi

Quali sono le sfide e i temi che possono
investire ed interessare la

figura dell’architetto, nel prossimo futuro?
Quale ruolo ha l’architettura nella

società contemporanea? lettureletture

Quale lettura e quale opera - anche non di
architettura - consiglierebbe

a uno studente di architettura o ai
“non addetti ai lavori”? ...e perché?
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vedere da dove proveniva la luce e si svegliò sotto i raggi di un sole
splendente, senza Alice, che l’aveva accompagnato durante il sonno. 
Ora, tornato alla realtà, ritrovava se stesso di fronte ai cubi che lo
avevano tormentato. Completamente sveglio, concluse che
l’architettura, la dominazione dello spazio è solo una semplice
questione di misure, di controllo delle dimensioni, per mettere in
contatto l’uomo con lo spazio. Una questione di luce, senza la quale
l’architettura non esiste».
Immagini:
036 | Casapensiero, Contrada Casali, Nocciano, 2016. (foto di Sergio Camplone)
037 | Casa, Via San Sebastiano, Cerignola, 2020. (foto di Sergio Camplone)



Pe
pe

 B
ar

bi
er

i, A
da

lb
er

to
 D

el 
Bo

, C
ar

lo
 A

. M
an

zo
, R

aff
ae

le 
M

en
n

el
la

 n
el

lo
 s

tu
d

io
 d

i v
ia

 d
ei

 C
er

ch
i,

 in
to

rn
o 

al
 p

la
st

ic
o 

d
el

 C
am

p
u

s 
d

i C
h

ie
ti

.

Pepe BarbieriPepe Barbieri (1943),
ha insegnato nella Facoltà di 
Architettura di Pescara. 
Si occupa delle questioni
 inerenti il rapporto tra 
processo progettuale e le 
trasformazioni dell’abitare  
contemporaneo, con
particolare riferimento 
ai temi della 
infrastrutturazione del 
territorio e della forma della 
città estesa. Ha progettato in 
questo ambito il Campus
universitario di Chieti.
Tra le sue pubblicazioni:
Metropoli Piccole, Meltemi, 
2003; Infraspazi, Meltemi, 
2006; Hyperadriatica, List, 
2009; Geocittà, List, 2017.
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centrale affermare lo scopo civile del mestiere e, quindi, 
dell’insegnamento, e non soltanto la sua efficacia secondo gli usuali 
paradigmi del mercato e della professione. Questioni di cui una parte 
della politica – allora! – aveva tentato di occuparsi. La Fondazione 
Gramsci, a metà degli anni ’50, aveva organizzato un incontro di urbanisti 
e architetti. Erano emerse due linee contrapposte: degli architetti pratici, 
con la proposta di operare sugli aspetti strutturali del processo, e degli 
architetti esteti, con l’obiettivo di ricercare una lingua che, attraverso 
la riformulazione di valori raccolti nelle tradizioni nazionali potesse 
collegare a sentimenti comuni una eredità di un Moderno irrigidito 
in stilemi iterati e rifondare, anche per lo spazio dell’abitare, una base 
di significati e di valori condivisi. Il sistema architettura – ricerca, 
formazione, professione, produzione, pubblicistica  – si presentava, e si

È agli studenti coraggiosi degli anni in cui frequentavo la Facoltà di 
Roma – gli anni Sessanta – che devo il primo insegnamento che ho 
ricevuto: la necessità dell’impegno per una ricerca ed una 
sperimentazione da svolgere collettivamente e che richiede una presa di 
posizione nel campo conflittuale delle scelte per la costruzione della

società e della città del futuro. Nel 1963, dopo le 
proteste studentesche, vengono chiamati a Roma, 
contrastando la linea accademica più autoritaria 
presente nella facoltà, Quaroni, Piccinato e  Zevi. 
Nel dibattito che hanno concorso a generare era

presenta oggi ancora di più, come un campo disomogeneo che richiede 
una critica vigilante sulle linee da scegliere, anche nella trasmissione e 
acquisizione dei saperi. 
Da alcuni docenti ho appreso l’importanza di praticare sistematicamente 
il dubbio e di considerare il percorso del progetto una forma di 
interrogazione continua. Soprattutto per la necessità di investigare ogni 
volta sulla ragione urbana di un’opera. Questione presentata, in modi 
molto diversi, scientificamente da Muratori (con le sue ricerche sul tipo e 
la morfologia urbana e sul rapporto tra analisi e progetto, nell’idea di 
una continuità della costruzione della città) e sperimentalmente da 
Quaroni (per le esperienze multiscalari sull’ urban design, con la 
produzione di autoriali figure territoriali, nello stretto legame tra 
urbanistica e architettura).
Mi sono laureato con Quaroni e più tardi, nella Scuola di Pescara - dove 
la collocazione “periferica” nella città estesa adriatica indirizzava molti 
allo studio sulla dimensione territoriale dei fenomeni urbani - quelle due 
linee si sono in qualche modo congiunte, nel confronto con le ricerche 
del gruppo della “tendenza”, (specialmente con l’appassionato lavoro 
di Renna sul rapporto città-campagna nell’Abruzzo marittimo) unendo 
l’invito di Quaroni ad intendere il progetto non come produzione di un 
oggetto, ma costruzione di un luogo, (assecondando un “arretramento” 
del protagonismo dell’opera), alla lettura e all’interpretazione e 
attivazione dei diversi contesti, secondo una analisi progettante da cui 
far scaturire il processo a più voci delle trasformazioni.

Secondo una concezione, si potrebbe dire eroica, della figura del
progettista il valore di un’opera è determinato dall’integrale rispetto
dell’enunciazione iniziale: di un’idea, condotta fino alla costruzione da
un arco teso, da una retta, in piena coerenza con i principi che l’hanno 
ispirata. Invece, come suggerito da Weber e da Jonas, secondo un 

conflitto con i diversi attori e agenti del processo. Il progetto non è
quindi il frutto di un percorso essenzialmente creativo ed individuale
come avviene in altre arti, ma è, invece, nello stesso tempo, esito e
generatore di un sistema di relazioni complesse che incidono nelle scelte
e di cui essere consapevoli. Una consapevolezza, troppo spesso 
trascurata, che si riflette nel mancato rapporto tra la produzione delle 
cose che fanno la città e la vita di chi la abita. Per questo cito spesso
una indicazione di De Carlo: procedere nel progetto per mezzo di forme 
tentative, sia perché si definiscono nel tempo, attraverso aggiustamenti
e deviazioni, sia perché devono mettere in tentazione il contesto, fisico e 
sociale, chiamandolo a cooperare alle scelte.

“principio di responsabilità”, i valori di un progetto 
non si devono misurare nel rispetto dei fondamenti 
dell’architettura (codici e verità autonomamente 
definiti), ma nella valutazione delle conseguenze che 
si generano attraverso le interferenze e anche il
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le figure dei maestrile figure dei maestri

Negli anni della formazione,
quali sono le figure di riferimento, i 

“maestri” che hanno accompagnato la
crescita culturale in quel tempo e

permangono ancora oggi?

l’architettura l’architettura 
sulla base di un’ideasulla base di un’idea

Come nasce l’idea per un progetto?
Ci può raccontare la storia di

un suo progetto, come
esperimento tra concetto e pratica,

tra idea e costruzione?
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Un progetto è più che una prestazione tecnica di fornitura di servizi,
preposta alla produzione di un oggetto (come, purtroppo, è
l’interpretazione usuale, anche sancita dalle normative), collocata alla
fine di un processo in cui è assente o marginale il tema dei valori urbani 
degli spazi che si generano. Mentre progettare significa, innanzitutto, 

È una diversa concezione che non riduce la responsabilità dell’autore
nel dover proporre – alle varie scale – un’idea, una visione, una forma. 
Ma sarà, all’inizio, piuttosto, una “forma della forma” – per usare una 
felice espressione di Roberta Amirante – che deve interpretare (a volte 
anche confliggere) con le prescrizioni di matrice metrica e/o 
funzionalista attraverso l’individuazione di una strategia configurativa, 
esito di una lettura progettante dell’esistente, da realizzare nel 
tempo con soluzioni diversificate. E’, in altri termini, la individuazione 
del “tema”, del genoma spaziale, destinato a fungere da strumento
navigatore nel percorso delle scelte.
Nel lungo iter di progettazione del Campus di Chieti, con Del Bo, 
Manzo e Mennella, il tema guida è stato poi acutamente sintetizzato da 
Martì Aris in quello della “costruzione di un luogo pubblico tra città e 
campagna”. Il campus si trova come uno spazio di mediazione tra due 
diverse entità in un certo senso entrambe centrali: la confusa 
urbanizzazione lungo la valle – ma comunque espressione di un 
potente addensamento di significati e di uso – e l’antico centro in alto. 
E’ un campo, una porzione di natura – una valle – che rende leggibile 
questa relazione trasversale. Il campus, quindi, è anche un campo 
di forze: un sistema che affida alla capacità del dialogo a distanza, 
attraverso i vuoti delle diverse parti, la capacità di costruire l’identità e 
il senso del luogo.
Questo comporta la scelta di una sorta di passo indietro, di silenziosità 
della figuratività degli oggetti – che si complicano nelle percorrenze 
interne e nelle “cavità” – per dar valore al loro modo di disporsi rispetto 
alla preziosa modellazione dei suoli che esprime la potenza delle forme 
geografiche. Oggi la comunità della città estesa riconosce questi luoghi: 
la città del sapere è aperta ad una mescolanza di usi e ad una quotidiana 
domesticità nel contatto con la natura.

instaura un dialogo, consapevole delle “conseguenze”, tra i diversi
attori – in primis la committenza, ma non solo – nel tragitto che porta 
ad una realizzazione di una nuova architettura. Si crea, così, un luogo 
che, anche quando destinato ad un uso privato, dovrà essere sempre
considerato un luogo comune, perché sempre rispondente ad una

compiere un percorso cognitivo che consente il 
confronto e una possibile condivisione di tali valori. 
E lo strumento di questa conoscenza è assicurato 
da una utilizzazione non prescrittiva, ma, in primo 
luogo, esplorativa della forma. E’ così, mostrando le 
alternative configurative alla produzione corrente 
degli oggetti che dovranno accogliere l’abitare, che si 

Ha detto Churchill: mai sprecare una crisi. Questa crisi deve farci   
ragionare, ancora, sull’opportunità di superare alcune tradizionali 
coppie dialettiche che hanno alimentato il dibattito sulle forme 
dell’abitare e hanno indirizzato le strumentazioni tradizionali del 
progetto di città. Occorre, invece, sostituire le categorie del tipo “o-o” 

preminente ragione urbana.
Ma esiste una diffusa cultura dell’architettura sulla base della quale i
diversi attori del processo possano concorrere alle scelte? Esiste, quindi,
una informata e consapevole domanda di architettura? E’ evidente che
quello che abbiamo chiamato sistema architettura – frammentato e 
conflittuale – non riesce a comunicare il senso e i vantaggi per il singolo 
e per la società di una offerta di architettura che non corrisponda, in 
generale, ai modelli stabiliti dal mercato e/o veicolati acriticamente dai 
mass media. Manca soprattutto una idea della qualità necessaria e 
possibile dell’ordinario, ignorato da una pubblicistica che premia, 
in genere, il meraviglioso stra-ordinario.
Un particolare aspetto per questa riflessione è quella del ruolo che viene 
svolto – ma per lo più ignorato – nell’ attività della cosiddetta terza 
missione dei Dipartimenti universitari di architettura. In questo caso la 
ricerca attraverso il progetto può costruire la propria scala di referenze, 
concordare i temi, identificare gli strumenti, nominare gli attori da fare 
partecipi, individuare infine la stessa estensione del campo della 
trasformazione. In sintesi: costruire ed orientare una domanda. 
Ma come sappiamo questa produzione resta poi inutilizzata nei cassetti 
delle amministrazioni che l’hanno promossa.
Così, ad esempio, con Alberto Ulisse, rispondendo ad una richiesta 
del comune di Corinto di progettare un nuovo percorso su un poco 
accessibile fronte marino, abbiamo proposto una passeggiata curvilinea, 
sospesa direttamente nel mare: un dispositivo dove mescolare cammino 
e sosta. Qualche tempo dopo – mentre l’amministrazione taceva – i veri 
committenti, i cittadini, ci mostravano orgogliosi sul display dei cellulari 
i render del progetto. La passeggiata non si è realizzata.

mettere dolcemente in opera la natura. Il “sia-sia” corrisponde a quella 
ibridazione, suggerita nella domanda, che conduce alle molteplici 
mescolanze e contaminazioni degli elementi che compongono la casa 
(oikos)-terra comune che abitiamo. Una visione di futuro che si può 
attuare secondo il modello dello Shared planet di cui si parla nella 
mostra Countryside al Guggenheim di NY, con cui Koolhaas si allontana 
dal paradigma della congestione metropolitana del Manhattismo. 
Oggi, con la pandemia, si tratta di mescolare una utilizzazione plurale

nelle contrapposizioni tra città e campagna, tra 
natura e artificio, tra centro e periferia, tra oggetto e 
processo, per servirsi, piuttosto, delle categorie del 
“sia-sia”, come in una prospettiva ecologica e 
cosmopolita, suggerisce Beck (2003), in nome di una 
collaborazione indispensabile con la terra, in cui 

la figura del committentela figura del committente
In riferimento agli attori del rapporto

sempre necessario tra architetto e
committente, che ruolo gioca nelle scelte di

un progetto il committente?
Ci può riportare il racconto

di un episodio legato al rapporto tra
progettista e committente?

abitare / casaabitare / casa

Cosa significa oggi “abitare” - anche a
fronte della situazione

pandemica che stiamo vivendo - e che
valore ha l’idea di “casa”?

Come cambiano e si ibridano i paradigmi
dell’abitare?
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ed estesa del territorio con la ricerca più “salutare” di una prossimità 
declinata nel conforto della misura delle città dei 15 minuti.  Così la 
contemporaneità diviene, letteralmente, compresenza di più tempi 
nell’esperienza spaziale di un individuo metropolitano, che non 
appartiene più alla stabile collettività che aveva fondato i borghi o le 
città chiuse nel giro delle mura. Si vive in una appartenenza molteplice 
per cui si moltiplicano i materiali urbani che l’architettura deve 
concorrere a far riconoscere per produrre scintille di senso, svelando la 
diffusa e nascosta carica energetica dell’esistente. 
Ragiono, oggi, per questi temi, sulla utilizzazione di un etimo – un 
dispositivo tipo-morfologico – che possiede nella suo codice genetico 
i fattori generativi di una fertile contaminazione e di una adattabilità 
reversibile: è il principio spaziale mediterraneo che, nel dialogo 
tridimensionale tra vuoti e pieni, nella loro ritmica alternanza, può 
offrire, una risposta – con la forma porosa dei molteplici alveoli che 
si producono – alla domanda di “respiro” delle città. E’ una tessitura 
possibile. In tutte le scale degli spazi dell’abitare: dai patii domestici; 
alle corti, vie e piazze nei centri compatti; ai grandi vuoti territoriali 
nell’intermittenza degli insediamenti e dei flussi. Sono forme 
disseminate nella storia e nel mondo: la pianta di Roma del Nolli mostra 
una rete di vuoti in cui entrano in continuità e risonanza, spazi interni 
ed esterni, pubblici e privati. Allo stesso modo Samonà interpretava 
il centro di Palermo come una entità porosa, nel piano programma 
pensato con De Carlo. I puntini dei grafici dei loro elaborati legano in 
una rete un ricchissimo insieme di nuovi luoghi urbani, potenzialmente 
in grado di agire anche come mitigatori del clima, aprendo le corti e gli 
interstizi a percorsi in cui si mescolassero dentro e fuori, generando un 
costruito permeabile nella trama delle cavità delle piazze e delle strade.  

I problemi indotti dai cambiamenti climatici e quelli, intrecciati
dell’energia stanno mettendo a rischio il futuro dell’umanità. 
Le soluzioni oggi sono cercate secondo due posizioni contrapposte: 
quella antropocentrica, nelle ipotesi della utilizzazione di tecniche 
estreme che propongono interventi rimediali, avendo considerato, 

di fatto, i correnti comportamenti sociali e politico 
economici non modificabili e l’altra in cui si 
interpretano quei problemi, invece, come una 
questione eminentemente sociopolitica che implica, 
conseguentemente, una mutata consapevolezza

della coappartenenza tra uomo e terra, con la spinta ad una 
indispensabile condivisa partecipazione a nuove complessive modalità 
di utilizzazione delle risorse in nome dell’universale diritto alla terra.
I tradizionali strumenti del piano/progetto di città non hanno ancora 
elaborato, in questo quadro critico, quel cambiamento di paradigma che 
nel campo scientifico ha coinciso, appunto, con la sostituzione di visioni 
meccanicistiche con visioni sistemiche. Visioni che ci consegnano come 
un problema, ma anche come una possibilità una nuova complessa 

Il libro: Le variazione dell’identità di Carlos Martì Aris. 
Per comprendere che in un progetto si combina un libero atto creativo, 
mosso dalla propria capacità immaginativa in base ad una lettura critica 
dei contesti, con un necessario percorso argomentativo in cui le 

ogni nuova declinazione. 
L’opera: Sette Palazzi Celesti di Anselm Kiefer nell’Hangar Bicocca di 
Milano. Per capire cosa vuol dire quel cambiamento di paradigmi di cui 
parlava Corboz parlando di Ipercittà: «è necessario modificare la nostra 
sensibilità, come è avvenuto nei diversi campi dell’arte, ed essere quindi 
preparati a non recepire più in termini di armonia, ma in termini di 
contrasti, di tensioni, di discontinuità, di frammentazione, di 
assemblaggio, cioè di un sistema dinamico non discendente da estetismi 
precedenti �». Già nel secolo passato la scienza e l’arte – in musica, in 
lettura, nella pittura – avevano messo in crisi la forma di una narrazione

realtà territoriale, socioeconomica e culturale in continuo movimento. 
Una realtà che chiede di considerare più che le quantità le qualità, più 
che gli oggetti le loro relazioni ed, infine, più che i soli diritti individuali 
la loro capacità di generare utilità pubblica e svolgere quelle funzioni 
indicate negli articoli 41 e 42 della nostra Costituzione. 
Si deve ampliare perciò la questione del diritto alla città: perché è un 
diritto che si dilata tendenzialmente al globo – una geocittà l’avevo 
definita – e va soprattutto garantito a chi vi abita non solo il diritto
di accedervi, ma anche quello di partecipare alla sua incessante 
trasformazione. Se, come sostiene Jeremy Rifkin un possibile diverso 
assetto della società potrà vedere la comparsa dei cosiddetti prosumers 
(consumatori divenuti produttori del loro fabbisogno) si genera un 
nuovo rapporto tra oggetti e soggetti nelle trasformazioni dell’abitare, 
in una sorta di democratizzazione dell’innovazione e della creatività, in 
cui assume un ruolo più decisivo il capitale sociale rispetto a quello, oggi 
predominante, finanziario. Così il prodotto di un progetto non è più un 
oggetto destinato ad una durata indefinita, se non perenne. Dovendo, 
piuttosto, proporsi come un dispositivo, una “realtà intermediaria”, 
continuamente adattabile in cui, con una utilizzazione strategica della 
forma, si possono individuare e far condividere i principali temi o le 
figure che devono alimentare nuovi immaginari. In questo modo il 
coacervo molecolare dei materiali urbani viene trasformato in possibili 
insiemi di relazioni, evocando diverse categorie di spazi comuni dentro 
un progetto di futuro. In una chiave prettamente ecologica vuol dire 
sostituire il gettarsi avanti del progetto con un più ampio e responsabile 
percorso che, attraverso “l’ascolto” dell’esistente, raccoglie la realtà nelle 
sue plurime dimensioni materiali ed immateriali per comprenderla e 
poterla riconfigurare.

poetiche individuali – le proprie visioni e i propri 
riferimenti – attingono da e si confrontano con un 
vivo patrimonio collettivo di forme di cui è 
indispensabile riconoscere l’etimologia per proporne

1- A. Corboz, Ordine sparso, 
Saggi sull'arte, il metodo, la 
città e il territorio, a cura di 
P. Viganò, Franco Angeli, 
Milano 1998, p. 236. 

sfide e nuovi paradigmisfide e nuovi paradigmi

Quali sono le sfide e i temi che possono
investire ed interessare la

figura dell’architetto, nel prossimo futuro?
Quale ruolo ha l’architettura nella

società contemporanea?

lettureletture

Quale lettura e quale opera - anche non di
architettura - consiglierebbe

a uno studente di architettura o ai
“non addetti ai lavori”? ...e perché?
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consequenziale e lineare, sostituita da un nuovo sistema di paradigmi 
e conseguenti valori, in base ai quali si interpreta e rappresenta il 
mondo, come un complesso di forze, discontinuo, caotico e labirintico, 
indeterminato e mobile, in cui si affiancano e si mescolano, con salti 
e fratture, un insieme di materiali e mezzi diversi che formano le 
innumerevoli declinazioni della città infinita che abitiamo. E dove i 
fruitori sono chiamati ad un ruolo attivo di interpretazione o addirittura 
di completamento dell'opera, in definitiva, di attribuzione di senso. 
E', nell'arte del XXI secolo, quella ricerca e sperimentazione che viene 
presentata da Trione in suo testo recente dal titolo evocativo di L'opera 
interminabile (2019) in cui si percorre un ideale museo senza mura 
incontrando opere/mondo monumentali, cosmogonie che reinventano 
la nostra realtà anche in quella mirabile opera interminabile che sono le 
città.

Immagini:
044 | Concorso per il campus scolastico con Gianluca Buzzelli, Nicola Iezzi, Schio, 2002.
045 | Schizzi di studio e pianta per la chiesa con Paola Paoloni,  Montemarciano, 1996.
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Carlo BerarducciCarlo Berarducci (1963),
architetto Phd titolare dello studio 
Carlo Berarducci Architecture, si 
occupa di progettazione a tutte 
le scale, trasportando ricerche e 
linguaggi formali dalla dimensione 
dell’oggetto industriale e 
dell’interior design alla scala 
dell’architettura e della progettazione 
urbana. La sua attività comprende
un ampio portfolio di progetti e 
realizzazioni in Italia ed all’estero 
che condividono una chiara e forte 
identità e sensibilità estetica in 
particolare nella  progettazione 
e realizzazione di interventi di 
riqualificazione e ridefinizione 
architettonica in chiave 
contemporanea con particolare 
attenzione al dettaglio con alti 
standard di realizzazione per la 
quale ha ricevuto numerosi premi 
e riconoscimenti nazionali ed 
internazionali.
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spazialità interna. In particolare mi piaceva la distinzione tra spazi 
serventi e spazi serviti che si ritrovava poi con linguaggio e materiali 
diversi nella sede dei Lloyds di Richard Rogers. Poi è arrivata la 
rivelazione di Jean Nouvel e l’idea dello spazio come sequenza 
cinematografica, successione di piani, percorsi in piano sequenza con 
inaspettate aperture su altre scene sopra o sotto, con la luce come 
protagonista e la confusione tra reale e riflesso.
Andai a visitare l’Operà di Lione nel quale era evidente la straordinaria 
capacità dell’architettura di realizzare spazi, suggestioni ed immagini, 
aspetti che sembravano completamente persi o almeno secondari 
nell’architettura italiana della tendenza in quegli stessi anni concentrata 
sulla ricomposizione dello spazio urbano. Ma soprattutto Nouvel 
affermava, in controtendenza, l’idea della partenza da zero ogni volta, 

Sono entrato nella facoltà di architettura nel 1982-83 in piena 
affermazione del Postmoderno. Nel 1980 c’era stata la Biennale di 
Architettura di Venezia con la strada Novissima che esprimeva il ritorno 
alla strada “corridoio” abolita dal Movimento Moderno, ed in generale il 
ritorno alla storia ed al genius loci ma, anche al tutto è possibile, alla 

complessità e contraddizione di Robert Venturi.  
Il primo punto di riferimento è stato sicuramente 
Louis Kahn e la sua architettura solida, materica, 
trilitica, poggiata al suolo ma allo stesso tempo 
contemporanea, funzionale, razionale, ricca di 

l'idea che ogni progetto richieda di ripartire dalle condizioni date 
piuttosto che declinare un alfabeto prestabilito aprioristicamente e 
indipendente dalle condizioni. Il progetto come soluzione delle 
condizioni di partenza piuttosto che affermazione di uno stile che 
produce forme che parlano la stessa lingua indipendentemente da tutto 
il resto. Ed allo stesso tempo la ricerca della scomparsa dell’architettura 
nella mimesi o nel riflesso che già conteneva tutta l’attuale ricerca per una 
architettura sostenibile, ecologica, integrata nella natura, invasa dalla 
natura, ad impatto minimo. L’idea di sottrazione e minimo impatto 
portata all’estrema conseguenza della mimesi nel paesaggio, o nella sua 
scomparsa nella riflessione e nel limite tra reale e virtuale tra quanto vedo 
e quanto vedo riflesso. Ricordo la sorpresa e la meraviglia del progetto 
per il Guggenheim di Tokyo, una collina coperta di alberi di ciliegio 
mutevole nei colori e nell’immagine nel tempo delle quattro stagioni al 
di là di ogni linguaggio dell’architettura, con un unico taglio orizzontale 
dal quale si accede ad uno stupefacente spazio interno piranesiano a tutta 
altezza con aggetti, piani sospesi, cascate d’acqua. Ma soprattutto quella 
che rimane sempre attuale è la lezione di Mies, la ricerca di semplicità, di 
rigore formale, la tensione verso l’essenziale, la coincidenza tra struttura 
e forma e il monito a trattenersi dal fare di più inutilmente, insieme al 
gusto per la materia ed i materiali dell’architettura esposti ed esaltati per 
le loro intrinseche qualità materiche e tattili. Non posso infine trascurare 
l’importanza e la profonda influenza che ha avuto sul mio modo di 
intendere lo spazio dell’abitazione il fatto, di essere cresciuto dentro 
l’architettura di mio padre Francesco, nello spazio aperto, fluido, senza 
corridoi, in totale continuità con l’esterno e invaso dalla luce e dalla 
vegetazione della terrazza giardino, del nostro appartamento nel villino 
di Via Colli della Farnesina, 144.

Il progetto è intuizione e sintesi. Ogni progetto nasce come 
intuizione e sintesi di tutte le condizioni date. Le condizioni uniche del 
luogo, dell’area di intervento, dei suoi confini, delle prospettive visive, 
dell’orientamento, delle normative, del programma, del committente, del 
budget dato, insieme alle suggestioni e al proprio bagaglio culturale,

nelle istanze progettuali come le figure michelangiolesche chiuse nel 
marmo. E’ il luogo il punto di partenza, e l’area, con le sue visuali, la sua 
orografia, i suoi limiti, l’esposizione, la necessità di schermarsi da una 
parte e aprirsi verso le visuali migliori, a suggerire e guidare le prime 
indicazioni progettuali, e a generare la conformazione del progetto. 
Il progetto prende forma plasmandosi sulle necessità indicate o imposte 
dal luogo e dalle condizioni, e alla fine sembra non potere che essere così. 

portano alla formulazione di una risposta al problema 
dato, il progetto è l’intuizione che sintetizza tutte le 
condizioni date in una soluzione. L’idea progettuale 
nasce dal luogo e per il luogo, è come prodotta, 
svelata, o racchiusa nelle condizioni del luogo e 
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le figure dei maestrile figure dei maestri

Negli anni della formazione,
quali sono le figure di riferimento, i 

“maestri” che hanno accompagnato la
crescita culturale in quel tempo e

permangono ancora oggi?
l’architettura l’architettura 
sulla base di un’ideasulla base di un’idea

Come nasce l’idea per un progetto?
Ci può raccontare la storia di

un suo progetto, come
esperimento tra concetto e pratica,

tra idea e costruzione?
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Si procede poi ad immaginare il movimento verso, dentro e intorno. 
Il percorso di avvicinamento, l’ingresso, il passaggio dall’esterno 
all’interno, le visuali che vogliamo si aprano, davanti, sotto o sopra, poi 
all’interno e infine di nuovo all’esterno rigirandosi e tornando indietro o 
girando intorno. A queste prime indicazioni si aggiungono le 
suggestioni, il bagaglio culturale di immagini e di riferimenti non 
necessariamente solo dell’architettura, ma dell’arte, del cinema, o di 
altro. Perché poi a tutto quanto detto si aggiunge l’imprescindibile 
valore artistico dell’architettura, che non è alla fine solamente la mera 
soluzione di un problema oggettivo, funzionale, di programma, statico, 
ma che ha a che fare con la produzione di cultura e quindi è prettamente 
soggettivo, quindi artistico anche quando persegue la sublimazione 
della tecnica o altre istanze. 
L’architettura alla fine è produzione di spazio e di immaginario. 
La materia dell’architettura è lo spazio e la luce che sono immateriali 
e la produzione di immagini o immaginario. I più importanti dei suoi 
elementi sono quindi immateriali. E la produzione di immaginario ha 
una valenza artistica che trae il suo alimento da una cultura visiva di 
immagini, come afferma ancora Jean Nouvel “l’architettura è arte visiva, 
produzione di immagini”, che poi è sempre il gioco sapiente… e 
magnifico di volumi sotto la luce lecorbusiana.
A San Gemini stiamo iniziando la costruzione di una villa che rifiutando 
di adeguarsi al linguaggio vernacolare del casale cerca l’integrazione 
con il paesaggio attraverso volumetrie elementari in parte incassate nel 
terreno e tesi piani orizzontali sospesi sopra la sua naturale orografia per 
aprirsi sulla vista più suggestiva della vallata proteggendosi allo stesso 
tempo dalla strada e dalle proprietà confinanti. Una strategia 
progettuale che è partita dal raccogliere tutte le istanze del luogo, 
le visuali, i confini, le alberature, la necessità di chiudersi e di aprirsi allo 
stesso tempo per realizzare l’idea di uno spazio coperto completamente 
immerso nella natura e nel paesaggio circostanti senza ostacoli e 
separazioni tra interno ed esterno lasciando quanto più possibile integro 
il terreno, e mimetizzandosi e mostrandosi il meno possibile.

Il committente gioca sempre un ruolo fondamentale, senza un 
mandato chiaro, un rapporto di piena fiducia ed il sostegno del 
committente durante tutto l’iter progettuale e realizzativo la riuscita di 
un progetto è difficile. L’architettura si fa insieme al committente anche 
suo malgrado a volte. Un progetto nasce sempre dall’interazione

diventa una serie di compromessi del possibile.

tra tutti gli elementi in gioco e dai condizionamenti 
che pongono, e il committente ha un ruolo
 determinante nello spingere il progetto in una 
direzione piuttosto che un’altra. Quando il 
committente si lascia guidare, accetta o meno se è il 
caso anche di cambiare totalmente punto di vista il 
progetto prende una direzione chiara e forte oppure L’abitazione, la casa, rimane il tema più affascinate dell’architettura, 

la sua prima forma, la soddisfazione del bisogno primario di riparo, il 

Mi è capitato più di una volta il caso di committenti che prima di iniziare 
ponevano chiaramente la loro soluzione oppure che premettevano la 
possibilità di poter fare tutto tranne una determinata cosa, ed invece 
l’unica soluzione possibile per me era proprio fare quella cosa e ribaltare 
quindi completamente l’idea che il committente aveva convincendolo 
con la forza dell’evidenza. Il rapporto tra committente e architetto 
funziona perfettamente quando il committente stabilisce per 
quanto sommariamente il programma e delimita gli spazi di manovra e 
soprattutto il budget, oppure fa capire che è disposto a non rispettarlo 
per niente se ne vale la pena, mentre lascia più o meno totale libertà 
nella formulazione della risposta mantenendo un dialogo costruttivo 
che permette di passare agli step successivi senza mai far venire meno 
il suo appoggio e condivisione e senza lasciar cadere la tensione e la 
passione del processo creativo. L’architettura si realizza tenendo in 
equilibrio una quantità innumerevole di aspetti affinché convergano 
tutti nell’idea progettuale senza comprometterne le premesse. Il lavoro 
dell’architetto è quello di un funambolo che si carica di tutti gli aspetti 
sempre più complessi che minacciano continuamente di far cadere tutto 
riconducendoli ogni volta dentro una visione complessiva che solo lui 
possiede nella sua interezza per portarli fino alla fine della costruzione 
mantenendone il controllo. Il migliore alleato in questa lunga traversata 
del progetto dalla ideazione alla completa realizzazione non può essere 
altri che il committente.
Quando la proprietaria di Zen Sushi mi chiese di ripensare il ristorante 
le presentai una fotografia dei templi di Fushimi Inari a Kyoto con i
camminamenti composti dalla successione di tori rossi e neri, i 
tradizionali portali trilitici di legno nero laccato rosso da un metro di 
altezza in su, insieme ad uno schizzo collage di come immaginavo lo 
spazio con quella suggestione in mente. Il progetto era già 
completamente contenuto in quella suggestione e in quello schizzo 
accolto subito con entusiasmo. Sono seguite lunghe e complicate 
riunioni con i maestri sushi e con lo staff per mettere a punto e 
perfezionare tutte le esigenze di ognuno, relative al numero di posti, ai 
movimenti dei maestri nella preparazione, alle dimensioni e all’altezza 
corretta del banco reception, ai contenitori necessari e altro ancora, ma 
niente e nessuno ha mai messo in dubbio l’idea originaria contenuta 
tutta nello schizzo e il progetto e la sua realizzazione non si sono 
scostati minimamente da quella chiara intuizione e sintesi, e alla fine 
le magnifiche fotografie di Fernando Guerra sono sorprendentemente 
uguali ai render di progetto e alle informazioni contenute nel primo 
schizzo. Una intuizione immediata senza ripensamenti è stata quindi 
portata avanti e traghettata verso la realizzazione attraverso tutti i 
necessari approfondimenti e realizzata molto velocemente grazie alla 
collaborazione di tutti nel rispetto delle competenze di ognuno.

la figura del committentela figura del committente
In riferimento agli attori del rapporto

sempre necessario tra architetto e
committente, che ruolo gioca nelle scelte di

un progetto il committente?
Ci può riportare il racconto

di un episodio legato al rapporto tra
progettista e committente?

abitare / casaabitare / casa
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isolata e distaccata in un ideale parco urbano che indirizzato nel bene 
e nel male l'espansione urbana del secondo dopoguerra, fino alle 
ultime esperienze di riconversione e riammagliamento urbano con la 
rivalutazione della congestione funzionale svelata dalla Delirious New 
York di Koolhaas, l'abitazione in ogni epoca ha plasmato la struttura
e l’immagine della città, ed espresso più di ogni altro manufatto gli 
ideali e gli stili di vita della società sua contemporanea.
La pandemia passerà e quello che rimarrà sarà l’accelerazione di un 
processo già in atto, l’ibridazione sempre più fluida fra sfera pubblica 
e privata nell’abitazione. Una trasformazione che sarebbe avvenuta 
comunque nella nuova società della connessione tecnologica o 
elettronica, per la rapida diffusione della possibilità di acquistare tutto 
online, di comunicare ed incontrarsi online e quindi del venir meno di 
molti dei motivi che spingono alla vita congestionata e caotica e spesso 
insalubre della città. La città rimarrà sempre il miglior luogo possibile di 
scambio, opportunità e crescita, ma è certo che la tendenza in atto ha 
delle conseguenze nella scoperta della casa come luogo multifunzionale 
di lavoro, comunicazione, formazione e svago come non aveva mai 
avuto in precedenza. Tutto questo può contribuire al prossimo sviluppo 
di una urbanità diffusa e interconnessa che potrebbe vedere in 
particolare in Italia ed in Europa la riscoperta ed il recupero dei piccoli 
centri abbandonati negli anni dell’inurbamento e del boom edilizio 
delle città del dopoguerra. Piccoli paesi di origine medioevale spesso 
intatti posseggono una spazialità urbana con una potenziale qualità di 
vita straordinaria, a pochi chilometri di distanza da grandi centri abitati, 
altre volte più distanti ma facilmente collegabili attraverso nuove e più 
articolate infrastrutture fisiche ed informatiche che permetterebbero il 
loro ripopolamento e la loro rinascita e riqualificazione.

rifugio, costruzione del proprio habitat, dalla caverna alla capanna 
fino alla nascita della città e alla domus come unità minima del tessuto 
urbano della città, il tema della abitazione unifamiliare isolata o multi 
familiare aggregata orizzontalmente o verticalmente rimane il tema per 
eccellenza dell’architettura che allo stesso tempo contiene ed esprime 

L’architettura ricopre da sempre e continuerà a ricoprire sempre un 
ruolo straordinario nella configurazione e realizzazione dello spazio 
abitato e in definitiva e più estesamente nella determinazione delle 
modalità e della qualità di vita dell’uomo come animale sociale.
Il ruolo dell’architettura laddove le è permesso è quello di dare forma 
allo spazio dentro al quale si muove la vita dei singoli individui e delle

un'idea urbana ma soprattutto lo stile di vita di una 
società, in una determinata epoca. Pensiamo solo 
al passaggio alla Domus romana, alla casa-bottega 
medioevale e poi al palazzo rinascimentale, fino al 
palazzo residenziale multifamiliare ottocentesco, e 
infine alla residenza come macchina per abitare 

comunità piccole o grandi che siano, dall'abitazione 
monofamiliare alla metropoli. 
L’architettura è la costruzione materiale e quello che 
rimane delle civiltà, ”ogni cosa a parte il puro deserto” 
per dirla con William Morris.

Le trasformazioni urbane delle città storiche, delle grandi metropoli 
internazionali e delle moderne megalopoli non possono che essere 
guidate dall’architettura. Abbiamo assistito di recente alla 
riconfigurazione di intere città, attraverso la riqualificazione di 
aree degradate non collegate o in disuso, alla invenzione di nuove 
destinazioni del turismo internazionale, o al sorgere di intere città 
dal nulla nel mezzo del deserto, o sul mare, per mezzo e attraverso 
l’architettura, con tutte le implicazioni economiche sociali e culturali 
connesse. E’ la qualità dello spazio urbano e delle architetture che 
lo configurano ad attrarre, a trasformare il deserto, il mare o aree 
metropolitane abbandonate in luoghi di attrazione e di generazione di 
nuove potenzialità culturali, economiche e sociali.
Laddove questo non è possibile e l’architettura è messa in disparte, 
impedita o limitata, assistiamo alla atrofizzazione e al degrado, o al 
soccombere ad un turismo di massa senza cultura che produce 
l’accelerazione del degrado e lo svuotamento di ogni altra ragione 
sociale. Londra, New York, Singapore, Milano, Oslo hanno saputo 
reinventare la propria mappa urbana riconnettendo e aggiungendo aree 
urbane prima abbandonate degradate o addirittura inesistenti 
strappandole alla marginalità o al mare, riconfigurando i propri centri 
e la mappa degli spostamenti e degli spazi pubblici di svago e lavoro 
trasformandoli in nuovi centri di aggregazione e scambio vitali e 
portatori di un nuova crescita economica e culturale che a sua volta 
stimola e produce nuove trasformazioni e riqualificazioni. Certo una 
singola architettura da sola non è sufficiente se non inserita all’interno 
di una visione di sviluppo e trasformazioni accompagnata dalla 
realizzazione di infrastrutture e collegamenti strategici ma sempre 
all’interno di una visione urbana nella quale è l’architettura a giocare il 
ruolo trainante. Pensiamo solo agli esempi citati di Londra con la 
rigenerazione di tutto il lungofiume di Southwark, con i punti focali 
della ruota di London Eye e del grattacielo The Shard, con il Millennium 
Bridge che lo collega al centro della City totalmente trasformato e a 
Nord con la riqualificazione di tutta l’area sopra Liverpool Station fino 
a King's Cross. A New York con la Highline e tutta l’area circostante, a 
Singapore con Marina Bay e i Gardens by the Bay strappati al mare, ad 
Olso con la riqualificazione del Waterfront diventato nuovo centro della 
città, per fare solo alcuni degli esempi più paradigmatici.
A Roma il paradosso dell’immobilismo e della congelazione del 
centro storico di una città cresciuta ininterrottamente su se stessa per 
tre millenni, la cui caratteristica unica è proprio la convivenza uno 
accanto all’altro di edifici costruiti a secoli o millenni (!) di distanza, 
insieme alla sviluppo anarchitettonico e antiurbano intorno al raccordo 
anulare frutto della convergenza culturale tra costruttori, pubblica 
amministrazione e quadro normativo impermeabili ad ogni cultura

Cosa significa oggi “abitare” - anche a
fronte della situazione

pandemica che stiamo vivendo - e che
valore ha l’idea di “casa”?

Come cambiano e si ibridano i paradigmi
dell’abitare?

sfide e nuovi paradigmisfide e nuovi paradigmi

Quali sono le sfide e i temi che possono
investire ed interessare la

figura dell’architetto, nel prossimo futuro?
Quale ruolo ha l’architettura nella

società contemporanea?
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Difficile indicare un solo libro o un’opera che introduca uno studente 
o un non addetto ai lavori al mondo dell’architettura. Una storia, un 
manuale, un’introduzione all’architettura sarebbe troppo didattico, un 
saggio filosofico, di antropologia o d’arte, dal Delitto Perfetto di Jean 
Baudrillard, ai Non luoghi di Marc Augé, alla Filosofia di Andy Warhol,

e '70, alle teche miesiane di Dan Graham, agli imbuti di Anish Kapoor, o 
alla fotografia suburbana dello sprawl americano di Jeff Wall, e al cinema 
di Michelangelo Antonioni, dalla swinging London di Blow-up alla 
catastrofe dell’esplosione della casa piena dei prodotti del consumismo 
di Zabriskie Point, alle immaginifiche visioni subacquee di Damien 
Hirst, sono innumerevoli le opere o le letture che si possono suggerire 
come fondamentali per la cultura di un architetto, ma che possono 
essere estremamente soggettive.
Un libro invece che consiglierei a tutti, più attinente agli argomenti qui 
trattati, che anzi li contiene tutti, esemplare della vita di un architetto e 
sicuramente una bella introduzione dentro al mondo dell’architettura è 
l’autobiografia di Frank Lloyd Wright.
Una storia affascinante di uno degli eroi, precursore e protagonista della 
rivoluzione del Movimento Moderno che ti trascina dentro la vita di un 
architetto, tra ideali, professione e ricerca, architettura e visioni urbane, 
committenti, difficoltà di gestione di uno studio, apprendistato, 
abitazioni e studi, incidenti e distruzioni, vita familiare, cadute e 
rinascite, il successo e la marginalità, insomma c’è tutto quello di cui 
abbiamo parlato fino adesso leggibile come un romanzo, ma è una
storia vera.

potrebbero essere poco penetranti, un’opera d’arte 
con valenze architettoniche, dalla Scuola di Atene di 
Raffaello alle strutture minimaliste di Donald Judd e 
Richard Serra, alle installazioni optical degli anni '60

dell’architettura e della città che ha di fatto impedito lo sviluppo 
dell’architettura della città per decenni ormai, insieme alla totale 
mancanza di una visione di sviluppo, di riconnessione e riqualificazione 
d’insieme dell’intero organismo urbano da nord a sud e da Est o Ovest 
ed oltre nel suo interland, ha prodotto il degrado che conosciamo di 
una delle città più belle del mondo che non può che contare sul ritorno 
all’architettura, l’architettura che ne ha plasmato la storia, per il suo 
futuro riscatto.

Immagini:
053 | Sketch ed elaborato tridimensioanle, San Gemini, Terni.
054 | 055 | Riferimento fotografico, elaborato in collage e fotografia dell'interno, ristorante Zen 
Sushi, Roma, 2014. (foto di Fernardo Guerra) 

lettureletture

Quale lettura e quale opera - anche non di
architettura - consiglierebbe

a uno studente di architettura o ai
“non addetti ai lavori”? ...e perché?
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Federico BilòFederico Bilò (1965),
architetto, dottore di 
ricerca e professore 
associato di Progettazione 
Architettonica e Urbana 
presso il Dipartimento di 
Architettura di Pescara. 
Studia, da vari anni, quelle 
che chiama le pratiche 
etnografiche degli architetti. 
Ha redatto un cospicuo 
numero di progetti, tra 
i quali alcuni su Roma, 
raccolti nel volume Muri/
Pareti. Six projects for Rome, 
Melfi, 2017; e ha scritto vari 
libri, tra i quali Le indagini 
etnografiche di Pagano, 
Siracusa 2019.
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Quando ero studente, negli anni Ottanta presso la Facoltà di 
Architettura di Roma, gli insegnamenti importanti li ho ricevuti da
pochi docenti: Paolo Angeletti, Orseolo Fasolo, Franco Purini, 
Gianfranco Caniggia, Alfredo Lambertucci, Francesco Paolo Fiore, 
Filiberto Menna, Costantino Dardi, Stefano Ray, Mario Manieri-Elia e

quale ho già avuto modo di parlare brevemente�.  Con alcuni di loro, 
usavamo parlare di nonno Adalberto e Zio Sandro, inventando una 
genealogia a nostro uso e consumo, riferendoci all’insegnamento di 
Libera e Anselmi: che studiavamo con attenzione. Tuttavia, se devo 
essere più preciso, direi che i miei maestri diretti sono stati cinque: 
primo, mio padre, Massimo Bilò, che mi ha insegnato un’infinità di cose 
e che, in un memorabile pomeriggio del primo anno, mi insegnò come 
lavorare simultaneamente in pianta prospetto e sezione; mi insegnò, 
cioè, a manipolare lo spazio. Secondo, Franco Purini, che incontrai 
come docente di Disegno e Rilievo: ci fece disegnare, tra l’altro, l’ordine 
ionico a partire dal trattato di Palladio (disegno da un testo); un albero, 
nel mio caso un platano (disegno dal vero); la casa di Luigi Figini al 
villaggio dei giornalisti, dandoci delle fotocopie ma nessuna misura

Raffaele Panella furono tra questi. Ma buona  parte 
della formazione derivò piuttosto da un lavoro 
condotto in proprio con un ristretto gruppo di amici 
studenti, raccolti in una formazione politico-culturale 
chiamata Architettura a Sinistra: esperienza della

anche la storia di successive esclusioni.
Il progetto è atto sintetico e intellettuale, basato su 
un pensiero preciso; diversamente, è pura e arbitraria 
manipolazione di forma. Vorrei accennare a due 
esperienze, profondamente diverse: la prima, con

(disegno da grafici non quotati); e, soprattutto, fece delle memorabili 
lezioni. Come dicevamo allora, “Purini ti apre la zucca”. Terzo, Danilo 
Guerri, presso il quale lavorai durante l’estate del 1988. L’esperienza in 
quello studio, pur se breve, fu decisiva: sia perché la sapienza costruttiva 
di Danilo mi rivelò un intero segmento del percorso progettuale che in 
facoltà veniva solo raramente evocato; sia perché mi introdusse all’opera 
di architetti che non mi erano noti (quelli del Team 10 in particolare), 
oltre a Mario Ridolfi. Quarto, Giangiacomo D’Ardia, del quale sono 
stato assistente per lunghi anni: ascoltando le sue revisioni, osservando 
i suoi interventi sugli elaborati dei ragazzi, ho imparato molto sulla 
tecnica progettuale; inoltre, Giangi mi ha insegnato come qualunque 
atto o gesto che si compie, possa e debba concorrere alla definizione 
della propria identità culturale e progettuale. Quinto, Oronzo Orofino, 
padre del mio fraterno amico Francesco. Oronzo era un ingegnere 
dotato di rara sensibilità per l’architettura; al suo seguito, ho (abbiamo) 
appreso i primi passi in campo professionale, ho (abbiamo) capito cosa 
significhi fare una direzione dei lavori e quali assunzioni di responsabilità 
comporti. Un insegnamento unico e prezioso, sul campo. Inoltre, molto 
ho imparato lavorando gomito a gomito, tutti i giorni, con gli amici 
di studio e compagni di (s)ventura, Francesco Orofino, Alessandro 
Ciarpella e Claudia Del Colle: che mi hanno insegnato a costruire il 
progetto come prodotto collettivo. Ancora, devo citare gli studenti di 
Pescara, per comunicare ai quali ho dovuto sistematizzare i pensieri 
e renderli trasmissibili: attraverso tanti corsi, mi hanno dato modo di 
imparare tantissimo. Infine, i maestri indiretti, forse i più determinanti, 
quelli che compongono la famiglia spirituale (nel senso di Focillon) cui 
mi piacerebbe appartenere: Pagano, Rudofsky, De Carlo e altri architetti 
del Team 10, Lina Bo, Paulo Mendes, Rem Koolhaas, Atelier Bow-Wow 
e pochi altri. Oltre, ça va sans dire, ad alcune stelle fisse: Le Corbusier, 
Mies, Kahn, Terragni, Ponti, Albini e Moretti.  

Qualcuno ha scritto: «se si è diretti, si è stupidi». Penso abbia ragione. 
Ogni progetto nasce da una lunga accumulazione – parola decisiva – di 
idee, ragionamenti, schemi, immagini, vincoli, interlocuzioni varie ecc.: 
come sa qualunque buon progettista. E alla fase di accumulazione segue 
una fase di scelta, di selezione – altra parola decisiva – : ogni progetto è

motivazioni prettamente sociali; la seconda, formali o, per meglio dire, 
tematiche. La prima: condotta con gli amici di studio, è stata la 
trasformazione, in una favela di San Paolo, di due edifici di nessun valore, 
brutti e casuali; convertiti in un piccolo centro scolastico e civico: un 
microSESC, se l’espressione rende l’idea. Era stata voluta in favore dei 
niños da rua, per dare a bambini e adolescenti, abbandonati a sé stessi, 
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1-cfr. Federico Bilò, 
Periferia?, in AA.VV. 
(a cura di Sara D’Ottavi e 
Alberto Ulisse), Cronache 
dell’abitare. Esperienze a 
partire dalla periferia, Libria, 
Melfi 2020, pp. 26-37.

le figure dei maestrile figure dei maestri

Negli anni della formazione,
quali sono le figure di riferimento, i 

“maestri” che hanno accompagnato la
crescita culturale in quel tempo e

permangono ancora oggi?
l’architettura l’architettura 
sulla base di un’ideasulla base di un’idea

Come nasce l’idea per un progetto?
Ci può raccontare la storia di

un suo progetto, come
esperimento tra concetto e pratica,

tra idea e costruzione?
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un luogo di riferimento, una formazione integrativa, un’assistenza 
anche sanitaria. L’edificio è in attività da quindici anni ed ha avuto e 
continua ad avere un successo straordinario, in termini di efficienza e di 
conseguimento dei risultati sociali attesi. La seconda: la produzione di 
Muri|Pareti, un libro che raccoglie sei progetti per Roma, da me pensati 
e poi sviluppati con sei laureati o laureandi di Pescara tra i più bravi 
(Alessandra Bianco, Alessandra Bucci, Mattia De Baptistis, Michele 
Gentile, Eugenio Tarantino, Gabriele Testa), in uno spirito da bottega 
rinascimentale. In questo caso ho scelto un tema architettonico, quello 
del muro|parete, molto romano, e ho provato a sondarne l’operatività 
attuale in sei progetti per altrettanti luoghi di Roma. È stata 
un’esperienza di grande interesse e vitalità, un confronto con una 
tradizione viva e operante, da un lato, e con le istanze della 
contemporaneità, dall’altro.

Svolge un ruolo determinante. Ma penso che il ragionamento vada 
inquadrato in un contesto concettuale più ampio. Per la precisione, 
credo vada inquadrato all’interno del conflitto tra senso comune e 
sapere specialistico. Un architetto è uno specialista: lo specialista 
dell’organizzazione e della formalizzazione dello spazio. Gli abitanti

il più delle volte risulta incompreso e giudicato un arbitrio. Su questo 
ci sarebbe molto da dire, ma non è questa la sede. Non posso, tuttavia, 
non accennare ad una delle cause fondamentali di questo insanabile 
conflitto: l’analfabetismo spaziale. Mi spiego. La gran parte delle nostre 
vite quotidiane si svolge in ambienti di scarsa qualità spaziale. Amara e 
ineluttabile constatazione, dalla quale derivano delle domande: perché 
le persone vivono in ambienti così squalificati, ma non se ne lamentano? 
Perché tutto ciò è per loro normale, al punto da non percepire mai 
un disagio? Risposta: perché la gran parte delle persone soffre di 
analfabetismo spaziale e si accontenta di poco. Le persone non sanno 
leggere lo spazio, né tantomeno scriverlo; non sanno applicare 
l’immaginazione allo spazio, se non nelle forme più consuetudinarie; 
per loro, va bene tutto perché esse non hanno alcuna educazione alla 
qualità dello spazio. Chiamo dunque analfabetismo spaziale l’incapacità 
delle persone, degli utenti, degli abitanti, di esigere un più significativo 
livello di organizzazione e formalizzazione dello spazio, tanto negli 
interni domestici quanto negli spazi tra gli edifici e tra questi e il 
contesto. L’analfabetismo spaziale è la causa principale della «distanza 
tra un corpo sociale e politico mediamente disinteressato al ruolo che 

invece, non sono degli specialisti; tuttavia, qualunque 
abitante (ancor prima che committente), ha 
opinioni sullo spazio; ma derivando tali opinioni 
da un pensiero non critico, di solito sono diverse da 
quelle dello specialista: sono espressioni del senso 
comune e confliggono con il sapere specialistico.
 Pertanto, ciò che l’architetto propone al committente

l’architettura avrebbe potuto giocare nel definire strategie e modalità 
d’intervento�» e un qualunque risultato qualificato. Non sono molti i 
modi per uscire dall’impasse. Quello più lungimirante e radicale, 
sarebbe il ripensamento dei cicli formativi, a partire dalle scuole 
elementari. Un altro è quello suggerito da Giancarlo De Carlo, quando 
diceva che il progettista progetta il committente, per illustrare e far 
comprendere modi altri dello spazio: per sviluppare, nel committente, 
quella sensibilità spaziale indispensabile alla successiva comprensione 
delle proposte che si vanno facendo; ma, contemporaneamente, il 
committente progetta il progettista, per renderlo edotto di quelle istanze 
che sfuggono allo specialista. 
In definitiva, è solo da un intenso dialogo tra i due, è solo dal «rapporto 
di seduzione reciproca che tende a immedesimarli �», che si genera il 
clima propizio alla realizzazione di una buona architettura.
 

Si tratta di una domanda estremamente densa. C’è chi ha detto che 
abitare significa lasciare tracce; ma forse significa più semplicemente 
entrare in risonanza con uno spazio, appropriarsene, trasformandolo in 
un luogo. Adolf Behne diceva che lo spazio deve conoscere l’uomo; Lina 
Bo Bardi sottolineava come la cosa più importante, per un architetto,

Forse dovremmo ragionare come Steven Holl (e molti altri prima di 
lui); nelle case costruite a Fukuoka, egli ha messo in opera semplici 
dispositivi che permettono rapide variazioni dell’assetto spaziale. 
Come si vede, seguendo il filo del ragionamento relativo alla prima 
parte della domanda, abbiamo finito per ragionare sulle questioni poste 
dalla seconda parte: e questo dimostra quanto una modalità dell’abitare 
possa dipendere dalla configurazione della casa. Anche se, più che di 
configurazione della casa, sarebbe più esatto parlare di criteri di 
organizzazione dello spazio: criteri che precedono qualunque 
formalizzazione definita.

fosse sapere bene come vivono le persone; Toyo Ito 
individuava l’abitare contemporaneo nelle 
sovrapposizioni spaziali (ma la reclusione domestica 
della pandemia ha mostrato come la distribuzione 
ottocentesca delle case, con compartimentazioni 
spaziali nette e definite, sia in definitiva preferibile).

Ritengo che il compito piú alto e importante che la cultura 
architettonica, in Italia, può e deve assumersi oggi (e già ieri e l’altro 
ieri), sia la ricostruzione delle condizioni necessarie al poter fare. 
Accantonate o marginalizzate le discussioni specialistiche, spesso 
innegabilmente esoteriche e talvolta futili, occorre dedicarsi a una cosa 
sola: a far comprendere ai nostri concittadini cosa l’Architettura sia, 
cancellando l’analfabetismo spaziale; e perché in uno spazio ben 

2- Luca Molinari, Dismisura. 
La teoria e il progetto 
nell’architettura italiana, 
Skira, Milano 2019, p.12.

3- Giancarlo De Carlo, 
Le parentesi del Committente, 
in “Domus” n. 873, settembre 
2004.

la figura del committentela figura del committente

In riferimento agli attori del rapporto
sempre necessario tra architetto e

committente, che ruolo gioca nelle scelte di
un progetto il committente?
Ci può riportare il racconto

di un episodio legato al rapporto tra
progettista e committente?

abitare / casaabitare / casa

Cosa significa oggi “abitare” - anche a
fronte della situazione

pandemica che stiamo vivendo - e che
valore ha l’idea di “casa”?

Come cambiano e si ibridano i paradigmi
dell’abitare?

sfide e nuovi paradigmisfide e nuovi paradigmi
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su quella che chiamo attività duale. Nulla di nuovo; piuttosto, modi di 
fare inopportunamente trascurati. Le pratiche etnografiche producono 
quelle che l’antropologo Clifford Geertz chiama Thick Descriptions, 
descrizioni dense, uno strumento fondamentale dell’etnografia. Esse 
consentono l’acquisizione di conoscenza specifica: specifica, e cioè 
appartenente a un luogo, a un tempo, a una cultura. Anche l’architetto si 
deve impegnare in prolungate osservazioni, registrazioni e analisi. E tale 
attività di rilievo del reale, indispensabile per la costruzione di 
conoscenza specifica, costituisce un tempo (la fase in-put) dell’attività 
duale; che prevede anche un altro tempo (la fase di out-put), la 
riformulazione concettuale , ovvero il tempo della trasfigurazione. 
Nella trasfigurazione contemplata dall’attività duale – cioè nella 
riformulazione concettuale – ciò che è rozzo o maldestro o dozzinale 
deve anch’esso potersi trasformare, anche per mezzo del disegno, 
in qualcosa di qualificato e consapevole: in qualcosa di efficiente e 
bello. Solo che le due fasi non si svolgono affatto in una sequenza 
ordinata. Come è stato autorevolmente detto da Lucien Goldmann, 
«non esistono fatti grezzi. Nessuna inchiesta, nessuna monografia 
è mai integrale. Essa si limita a porre alcune domande alla realtà ed 
esegue una scelta dei fatti alla luce di quelle domande. [...]. C’è sempre 
un partito preso, un complesso di prenozioni che decidono: a) delle 
domande che si pongono e di quelle che non si pongono alla realtà; b) 
dell’importanza che si assegna ai differenti fattori cui ci si interessa�». 
Questa precisazione teorica di Goldmann riveste grande importanza, 
perché legittima, sul piano teorico, quell’affermazione che spesso si 
fa senza argomentarla, e cioè che la lettura è già progetto, ovvero che 
la costruzione di un patrimonio di conoscenze risponde sempre a 
un’ipotesi epistemologica, esplicita e consapevole nei casi migliori, 
frutto dell’abitudine e del pregiudizio nei peggiori. Pertanto, tra i due 
tempi dell’attività duale, tra lettura e progetto, tra rilievo del reale e 
riformulazione concettuale, si genera una circolarità continua, e i due 
tempi sfumano inevitabilmente l’uno nell’altro.

l’immaginazione (e di quella spaziale in particolare), 
consiglierei cinque letture strettamente 
architettoniche: Georges Perec, Specie di spazi; 
Robert Pirsig, Lo zen e l’arte  della manutenzione della

O a un architetto maturo? La formazione è permanente e 
inesauribile... Per citare ancora De Carlo, lavorare in architettura 
diviene più interessante con l’avanzare dell’età, perché le esperienze si 
accumulano e le conoscenze si espandono. In ogni caso, premesso che la 
frequentazione assidua della letteratura è fondamentale per attivare 

organizzato e ben formalizzato si viva meglio e si 
possa essere un poco più felici. Poi vorrei fare cenno 
alla modalità attraverso la quale l’architettura si 
dovrà impegnare nel futuro: la necessità di lavorare 
conducendo delle pratiche etnografiche, basandosi

motocicletta; Gianni Celati, Verso la foce; Albert Camus, Nozze a Tipasa; 
James Graham Ballard, Il condominio (oppure Giovanni Testori, Il 
fabbricone). Mi correggo, ne serve una sesta: Italo Calvino, Le città 
invisibili.  

Immagini:
061 | 062 | 063 |  Taccuino 42, studio per Nuove Terme, Via Tripoli, Roma, 2019.
 

4- Lucien Goldmann, Scienze 
umane e filosofia, Feltrinelli, 
Milano 1981, p. 42.

lettureletture

Quale lettura e quale opera - anche non di
architettura - consiglierebbe

a uno studente di architettura o ai
“non addetti ai lavori”? ...e perché?

Quali sono le sfide e i temi che possono
investire ed interessare la

figura dell’architetto, nel prossimo futuro?
Quale ruolo ha l’architettura nella

società contemporanea?
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Filippo BrogginiFilippo Broggini,
titolare del BOA a Bellinzona 
(CH). Architetto diplomato 
presso l’Ecole Politechnique 
Fédérale de Lausanne (EPFL) 
nel 1988. Attivo in numerose 
collaborazioni internazionali 
e realizzazioni. Dal 2008 al 
2011 è stato Inviting Professor 
all’École Nationale Supérieure 
d’Architecture de Grenoble 
(ENSAG) in Francia.
Nel 2020 inizia, come co-autore, 
un lavoro di dottorato presso 
l’EPFL sul tema delle Bending 
Active Structure in compositi.
Dal 1992 il BOA esplora, progetta 
a confine tra architettura - genio 
civile - matematica - 
fisica - design. 
Nel 2019 fonda con alcuni 
colleghi la società ÆA che 
promuove lo studio, la ricerca 
e la realizzazione di strutture a 
massa minima.

Filippo BrogginiFilippo Broggini

Nell’arco dei miei studi i riferimenti sono stati quelli di professionisti 
come:
Jean Prouvé, Charles Eames, Sergio Musmeci, Richard Buckminster 
Fuller, Rober Le Ricolais, Heinz Isler.

Oggi i riferimenti sono più legati alle metodologie, 
agli approcci scientifici e di pensiero, meno legati 
all’immagine dell’architettura ma di più al "come 
porsi nel mondo", nel suo sistema economico e 
produttivo.

specifico progetto.

Ogni progetto è il frutto di un incontro. Senza l’incrociarsi di 
situazioni specifiche non nasce il quesito, la domanda e quindi il 
progetto. Spesso tutto nasce da un’intuizione, da quello che Fuksas 
definiva come il "sessantesimo secondo". A volte l’idea è il prodotto di 
lunghe e precedenti ricerche che trovano appiglio repentino nello

Negli anni della formazione,
quali sono le figure di riferimento, i 

“maestri” che hanno accompagnato la
crescita culturale in quel tempo e

permangono ancora oggi?

l’architettura l’architettura 
sulla base di un’ideasulla base di un’idea

Come nasce l’idea per un progetto?
Ci può raccontare la storia di

un suo progetto, come
esperimento tra concetto e pratica,

tra idea e costruzione?

Il committente è parte di quest’incontro. Scontro o sintonia 
descrivono traiettorie opposte che spesso portano al cattivo o buon 
progetto. Sta all’architetto trasformare la relazione e condurla verso 
l’intesa, proteggendo l’idea originale fino a portarla alla verifica 
costruttiva. In seguito è un cammino solitario, che ci immerge nelle

sfaccettature di quello che ideiamo. È un percorso 
di pulizia nel distillare e nell’isolare quello che 
è essenziale.

L’Abitare si trasforma attraverso il crescente spessore del nostro 
pensiero e attraverso gli utensili che il nostro ingegno ci mette a 
disposizione. Ripercorrendo la storia dell’Umanità, la tecnologia ci ha 
sempre permesso di immaginare e di costruire altro, passo dopo passo, 
dal tronco accostato, all’architrave semplice, all'arco e poi ai sistemi 

diversi campi. Ho sempre avuto la necessità nel mio paese, provenendo 
da una minoranza linguistica, di muovermi lungo i limiti, i perimetri, le 
frontiere e di cercare là dove gli altri non osano. 
È appunto l’ibrido che m’interessa e l’architettura dovrà seguire questo 
percorso, sfibrando e ritessendo i nuovi territori di progetto.
  

volume e simbolo, luce e spazio per ricreare il nostro piccolo cosmo che 
si fa esile pelle. 
Una bolla infinitesimale di materia per creare spazi in perfetto 
equilibrio con la natura.
Trent’anni fa, durante i miei primi viaggi in Giappone mi scandalizzavo 
quando mi raccontavano di ipoteche spalmate su due o tre generazioni. 
Oggi in Svizzera siamo oltre la seconda generazione.
Dovremo quindi trovare nell’imminente nuove soluzioni economiche, 
sperimentando nuove strategie progettuali e finanziarie onde evitare di 
ingolfare e inibire la nostra creatività progettuale. 
Da alcuni anni stiamo sperimentando sistemi strutturali e dispositivi 
statici di grande efficienza seguendo la pista delle Minimal Mass 
Structure. Il tutto deve convergere verso architetture esili ma poetiche, 

precompressi, alle monoscocche,   alle tensegrità, ai 
sistemi pneumatici,…
Ogni tecnologia diventa l’estensione del nostro 
pensiero, come ogni utensile diventa l’estensione 
della nostra mano. 
L’Abitare è dapprima rifugio, poi alcova termica, 

efficienti ma evocatrici di un mondo complesso, ove 
le ibridazioni saranno i territori fecondi del nuovo.
Il filosofo francese David Lapoujade parlava di Muri 
che prima dividevano le varie discipline. Oggi questi 
Muri sono fatti per unire e per far comunicare questi 

la figura del committentela figura del committente

In riferimento agli attori del rapporto
sempre necessario tra architetto e

committente, che ruolo gioca nelle scelte di
un progetto il committente?
Ci può riportare il racconto

di un episodio legato al rapporto tra
progettista e committente?

sfide e nuovi paradigmisfide e nuovi paradigmi

Quali sono le sfide e i temi che possono
investire ed interessare la

figura dell’architetto, nel prossimo futuro?
Quale ruolo ha l’architettura nella

società contemporanea?

abitare / casaabitare / casa

Cosa significa oggi “abitare” - anche a
fronte della situazione

pandemica che stiamo vivendo - e che
valore ha l’idea di “casa”?

Come cambiano e si ibridano i paradigmi
dell’abitare?
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Alcune letture miliari, 
dall’Europa, al Giappone e all’Africa.

Éloge de l’ombre, Junichirj Tanizaki, 
Punto, linea, superficie, Vassily Kandinsky,
La critica della forma, Carlo L. Ragghianti, 

Qu’est-ce que l’argent, Joseph Beuys,
Sphère I, II, III, Peter Sloterdijk, 
Existences moindres, David Lapoujade, 
Città aperta, Teju Cole.

lettureletture

Quale lettura e quale opera - anche non di
architettura - consiglierebbe

a uno studente di architettura o ai
 “non addetti ai lavori”? ...e perché?

Immagini:
066 | JakobTT HyperGate EXPO.
067 | Ceresio paint.
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Michele CannatàMichele Cannatà (1952),
dal 1984 lavora con Fátima 
Fernandes con la quale 
fonda a Porto la Cannatà & 
Fernandes arquitectos.
Dal 1997 é docente di progetto 
nel Corso di  Architettura  
della Escola Superior 
Artística do Porto. All’attività 
di progettazione unisce 
l’interesse per la ricerca e la 
divulgazione della produzione 
moderna e contemporanea 
dell’architettura portoghese 
realizzando eventi espositivi 
e pubblicando libri e articoli. 
Le opere realizzate  sono 
state oggetto di mostre, 
pubblicazioni monografiche e 
riportate in riviste e libri 
di architettura.
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Parlare di un periodo di formazione presuppone la definizione di un 
inizio e da una sua conclusione. Per l’architettura credo che questo non 
sia possibile. Ho sempre affrontato la pratica dell’architettura come un 
percorso durante il quale le differenti  esperienze contribuiscono ad una 
progressiva consapevolezza e capacità di dare risposte ai problemi che

una presenza costante nello svolgimento del mio lavoro: Alvaro Siza e 
Giorgio Grassi. Due figure apparentemente distanti con le quali mi sono 
incontrato direttamente e indirettamente negli oltre 40 anni di lavoro e 
di riflessione sull’architettura. 
Ho conosciuto Alvaro Siza nel 1977 nell’aula magna dell’Istituto di 
Architettura di Reggio Calabria a raccontare le esperienze della breve e 
entusiasmante stagione delle brigate SAAL in Portogallo nei due anni 
successivi alla rivoluzione dei garofani tra il '74 e il '76. Qualche anno 
dopo, nell’estate del 1981 l’ho rivisto in Spagna a parlare dei lavori che 
stava facendo a Berlino. Da allora visito quando posso le sue opere, 
seguo la sua attività attraverso colleghi e amici che hanno collaborato 
e collaborano con lui. Leggo i suoi testi e costantemente ripeto ai miei 
studenti la definizione più sintetica dell’architettura che io conosca:

nascono dalle occasioni di progetto. Pur non avendo 
avuto la possibilità di andare a “bottega” nel senso del 
rapporto tradizionale maestro/allievo,  riconosco tra 
le molteplici figure della storia dell’architettura due 
maestri che hanno avuto, e continuano ad avere,

“architettura è geometrizzare”, riportata in un testo dell’unica 
pubblicazione (Immaginare l’evidenza,  1998) in cui Alvaro Siza presenta 
una lettura tematica del suo lavoro riproponendo l’idea di arte totale.  
L’architettura come mestiere e Osservazioni Elementari del Costruire  sono 
stati i testi che mi hanno dato fiducia sulla possibilità di apprendere e 
trasmettere l’architettura. Giorgio Grassi l'ho conosciuto molti anni 
dopo quando ormai vivevo in Portogallo. L’occasione di realizzare 
delle conferenze a Porto mi ha permesso di incontrarlo nel suo studio 
a  Milano (1997), approfittando di una lunga attesa tra due passaggi 
aerei tra Porto/Milano/Reggio Calabria. Una conversazione di 4 ore, 
che ha confermato la intransigente difesa della pratica disciplinare nella 
relazione di continuità dell’esperienza storica e della ‘manutenzione’ 
di principi capaci di rinnovare nel tempo le capacità espressive e vitali 
del progetto. Il rigore dei disegni, i chiari riferimenti alle architetture 
senza tempo e l’ostinata applicazione dei principi enunciati senza 
compromessi, la capacità di ricostruire sui ruderi di un teatro romano 
collocano Giorgio Grassi come fonte di riferimento costante e presente 
nel mio lavoro. 

Credo che le idee di progetto nascano dalla capacità di memorizzare 
in modo selettivo le esperienze del quotidiano. Il dopo, cioè il progetto e 
la sua realizzazione pratica, sono conseguenze della occasione specifica 
del caso, della ricerca di opportunità e di fattori che sfuggono a una 
possibile prevedibilità. Quando si lavora in due, come nel mio caso,

di forme e di un metodo di lavoro, mi ha consentito durante molti anni 
e molti progetti, caratterizzati da tensioni sempre al limite della rottura, 
la convergenza sulle modalità di costruire una idea per un determinato 
progetto.    
L’inizio di un progetto è sempre legato a visioni molto soggettive. Lo 
sviluppo della idea si concretizza sempre nel confronto con l’esperienza 
accumulata nel corso del nostro lavoro e della nostra vita in comune. 
Una esperienza che più si avvicina ad una possibile e chiara descrizione 
del rapporto concetto/idea e pratica di costruzione è senza dubbio 
l’esperienza della realizzazione nel 2002 del prototipo di casa 
contemporanea nell'ambito della fiera internazionale dei materiali per 
la costruzione a Porto. Il prototipo che in un primo momento doveva 
essere una costruzione effimera da resistere ai cinque giorni della fiera si 
è trasformata in una speciale occasione di sperimentazione. Un tema di 
grande fascino, affontato infinite volte nella storia dell’architettura 
moderna nel quale abbiamo intravisto una grande opportunità. 

il vantaggio consiste in una maggiore quantità e 
qualità di esperienze e memorie. Lo stesso progetto 
si confronta con due visioni e con due modi di 
esprimere e formulare idee. La costruzione comune, 
con Fátima Fernandes, di un repertorio di immagini
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Negli anni della formazione,
quali sono le figure di riferimento, i 

“maestri” che hanno accompagnato la
crescita culturale in quel tempo e

permangono ancora oggi?

l’architettura l’architettura 
sulla base di un’ideasulla base di un’idea

Come nasce l’idea per un progetto?
Ci può raccontare la storia di

un suo progetto, come
esperimento tra concetto e pratica,

tra idea e costruzione?

le figure dei maestrile figure dei maestri
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Con tempi molto ridotti (un mese per il progetto e un mese per la 
realizzazione) e a costo zero (il finanziamento del progetto dipendeva 
dalla partecipazione delle aziende che volontariamente contribuivano) 
trasporre l’idea in costruzione e stata una sfida che a quel tempo 
abbiamo accettato senza tentennamenti. Oggi probabilmente avremmo 
avuto maggiore cautela. L’entusiasmo di poter realizzare una casa 
corrispondente alle esigenze contemporanee ha messo in moto tutti i 
meccanismi dell’esperienza accumulata, compresa la visione ideale di 
una forma di abitare. La casa è stata costruita. Non è stata mai usata 
come casa ma è servita come laboratorio e come conferma della 
possibilità di realizzare una idea di progetto capace di stimolare altre 
idee che hanno preso forme concrete nei successivi progetti dei moduli 
autosufficienti del 2003 e nelle unità domestiche del 2004.

utenti/committenti ai quali offrire una parte delle nostre idee nella 
forma di progetti. Una casa, una piazza, un museo, una ristrutturazione 
di uno spazio esistente, un progetto di concorso, ecc., costituiscono i 
frammenti di un'idea di architettura che prefigura le forme dell’abitare 
nelle differenti modalità di organizzazione sociale. Un episodio del 
quale serbo un particolare ricordo è legato alla realizzazione di uno dei 
primi progetti di casa per una giovane coppia di amici.
Il progetto nasceva da una nostra indicazione del terreno per il quale 
avevamo studiato la geometria del lotto e la sua possibile costruzione 
prima ancora di conoscere il nostro committente. 
A parte le normali e inevitabili verifiche del programma e dei costi, 
la grande difficoltà di dialogo sia in fase di elaborazione del progetto 
che durante la costruzione si relazionava con le questioni collocate 
dalla cliente/psicologa sulla continua necessità della giustificazione 
degli aspetti apparentementi trascurabili o secondari delle opzioni 
architettoniche. Il perché dei 50 mm del battiscopa, del tono di 
grigio dello smalto, dell’altezza del soppalco fino al diametro del 
tubo di ventilazione, diventavano oggetto di accese discussioni che si 
prolungavano per tempi apparentemente poco produttivi. 
Alla conclusione dei lavori e con la primo giorno di esperienza dell’uso 

dire che ogni progetto è collocato nell’attesa che 
un committente ideale possa realizzarlo. Questa 
anticipazione fa parte di un'idea più generale di 
relazionarsi con la prefigurazione di una società in cui 
l’architettura costituisce il momento di costruzione 
dell’ambiente artificiale. La ricerca di formalizzazione 
dello spazio da abitare incontra di volta in volta gli 

Credo che l’inversione del rapporto tra un committente che sceglie 
l’architetto e l’architetto che seleziona il committente sarebbe la 
condizione ideale per realizzare il progetto. Nella realtà le cose non 
vanno in questa direzione, anche se questa possibilità di inversione sta 
alla base della ricerca delle occasioni di progetto. In tal senso potremmo 

L’idea di “casa” ha significati diversi, e la risposta alle due domande 
precedenti riporta in maniera evidente lo spessore concettuale quando 
affrontiamo il tema della casa come luogo privilegiato e momento 
primo dell’abitare. Nel momento attuale di crisi sanitaria, il problema 
dello spazio abitabile mostra in maniera più drammatica gli aspetti

si conosceva fino alla fine del secolo XIX prima dell’inizio delle 
demolizioni delle cinte murarie. La casa, come “mattone” di costruzione 
del tessuto urbano e nucleo elementare della coesione di una 
determinata società, ha gradualmente assunto significati sempre più 
articolati e che si misurano con le differenti condizioni culturali ed 
economiche dei soggetti che “abitano il mondo”.
La crisi sanitaria è un momento di grande perturbazione nella attualità, 
ma non rappresenta niente di nuovo rispetto ai drammi, tragedie e 
catastrofi che l’umanità ha affrontato nel passato durante le poche 
migliaia di anni di storia dell’abitare. Se escludiamo una visione 
eurocentrica, forse possiamo accorgerci della difficoltà che centinaia 
di milioni di persone hanno vissuto, vivono e continueranno a vivere 
con o senza pandemia. Credo che la casa in quanto spazio individuale/
familiare continuerà a mantenere le sue forme arricchendosi di 
una dimensione virtuale consentita dalle quantità/qualità/velocità 
che la tecnologia digitale permetterà. L’architettura come arte di 
costruzione dello spazio abitabile continuerà ad essere riservata a 
gruppi minoritari e privilegiati. I sistemi delle infrastrutture, sempre più 
attente alle restrizioni per le conseguenze del degrado dell’ambiente, 
saranno protagoniste nelle soluzioni di recupero dell’esistente e nella 
costruzione di nuovi scenari urbani. Alle immagini dei templi, delle 
cattedrali, dei palazzi, dei musei e dei teatri si aggiungeranno le foreste 
di turbine eoliche, di campi di pannelli solari/fotovoltaici, di punti 
di alimentazione delle auto elettriche, di sciami di pattini e biciclette 
con le case con i doppi circuiti di alimentazione e di riciclaggio, ecc. 
Immagini che da qualche tempo fanno parte della nostra vita così come 
il piccolo schermo onnipresente e sempre a portata di mano che ci porta 
all’inevitabile controllo totale dell’individuo in una approssimazione 
sempre piú vicina al mondo prefigurato da George Orwell in 1984.

delle contraddizioni e dell’ingiustizia sociale. Alla 
casa, come momento di aggregazione della “famiglia”, 
é attribuito un ruolo centrale nella costruzione di una 
comuità urbana che giustifica i primi nuclei abitati 
fino alle attuali urbanizazzioni di estesi territori 
ormai privi di una immagine logica di città come la 

dello spazio sentirsi dire: “ Michele, ho provato una bellissima 
sensazione nello svegliarmi e sentirmi a casa”, mi é sembrato il migliore 
riconoscimento del mio lavoro. Credo che sia stata una straordinaria 
lezione dell'importanza dell’ascolto affinché l’architettura possa dare 
risposte ai problemi del “committente”. 

la figura del committentela figura del committente

In riferimento agli attori del rapporto
sempre necessario tra architetto e

committente, che ruolo gioca nelle scelte di
un progetto il committente?
Ci può riportare il racconto

di un episodio legato al rapporto tra
progettista e committente?

abitare / casaabitare / casa

Cosa significa oggi “abitare” - anche a
fronte della situazione

pandemica che stiamo vivendo - e che
valore ha l’idea di “casa”?

Come cambiano e si ibridano i paradigmi
dell’abitare?
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di un'idea di organizazzione formale e spaziale di una società del futuro. 
I progetti della Città Industriale di Tony Garnier, l’architettura alpina 
di Bruno Taut, la Broadacre City di Frank Lloyd Wright fino alla New 
Babylon Constant Nieuwenhuys sono visioni di architettura del futuro 
in cui i pochi progetti realizzati possono essere considerati le pietre che, 
al di là della letteratura, contribuiscono alla collocazione di ogni nostro 
lavoro nella costruzione di una opera collettiva in cui la realtà si incontra 
con l’utopia. Sono convinto che l’architettura ha nell’attualità enormi 
responsabilità costantemente disattese da sperimentazioni formali 
prive di significati sociali. Insieme alle altre espressioni artistiche che 
hanno contribuito alla costruzione di quella spiritualità umana che 
indipendentemente da ideologie o religioni possiamo definire cultura, 
l’architettura può continuare ad avere un ruolo. Tale ruolo potrà avere i 
suoi effetti fino a quando saranno riconosciute all’architettura e quindi 
all’architetto le capacità e le competenze per modificare l’esistente, per 
rendere migliore la qualità della vita del maggior numero di persone. 
Recuperare la dimensione dell’architettura come arte totale significherà 
invertire il corso dell’attuale disagio che la frammentazione specialistica 
ha introdotto nel campo disciplinare nella contemporaneità. Senza 
voler scomodare i numerosi autori che hanno scritto sulla necessità 
della bellezza, mi sembra suggestivo recuperare l’appello platonico 
contenuto nella descrizione della città, della necessità di avere fin 
dall’infanzia opere belle disponibili per essere amate e imitate.
Introdurre l’educazione all’architettura in un continuo processo di 
alfabetizzazione delle modificazioni ambientali potrà contribuire ad 
una maggiore consapevolezza del ruolo dell’architetto nella società. 
Prima che gli architetti, saranno gli abitanti/utenti a stabilire e definire il 
ruolo dell’architettura oggi. 

Goethe non è un architetto, ma possiede conoscenze 
e capacità di osservazione che attraverso la sua cultura 
scientifica, letteraria e artistica, ci permettono di 
accedere ad un metodo di lettura della realtà che

Una lettura a cui ritorno spesso e che consiglio senza esitazioni è 
Viaggio in Italia (1786-1788) di Goethe. E' il diario di viaggio eccezionale 
di un autore, rappresentate centrale della cultura europea, che decide di 
pubblicare le descrizioni contenute nei suoi appunti di vario tipo dopo 
oltre 20 anni dalla visita lungo la penisola italiana.

Ritengo che essere architetti implica naturalmente avere una costante 
visione del futuro. Senza voler andare molto indietro nella definizione 
dell’intervento dell’architetto nella società, mi sembra possibile 
incontrare nell’affermazione dell’idea del progetto dal cucchiaio alla 
città il momento fondativo di una maniera di pensare al ruolo 

dell’architetto. Un'idea che, secondo me, continua 
a esprimere la tensione ideale che emerge ogni qual 
volta ci troviamo ad affrontare il PROGETTO. E 
dico PROGETTO in quanto prefigurazione di una 
costruzione di qualcosa che non esiste e  che fa parte 

comprende la totalità dell'esperienza in un dialogo profondo con i 
differenti luoghi visitati. Vedere con gli occhi di questo personaggio 
le diversità del territorio dell'Italia di quasi 250 anni fa costituisce 
un'esperienza unica che non si esaurisce alla prima lettura. Il libro 
contiene momenti di grande intensità nel racconto di episodi diversi, 
di sensazioni, di paesaggi, di dettagli sulla geologia dei luoghi, delle 
visite ai monumenti, della vitalità delle relazioni negli ambienti 
artistici e politici, fino alle considerazioni dei caratteri delle persone 
incontrate durante il viaggio. Nella visita in Sicilia, punto di incontro 
multiculturale, pur segnata dalla rovine del terremoto del 1783 a 
Messina, l’autore riesce ad estrarre elementi significativi utili per la 
comprensione dei caratteri generali della più complessa realtà della 
penisola italiana. Per capire l’Italia in un viaggio si dovrebbe partire 
dalla Sicilia, egli scrive in uno dei passi del suo diario. 
Indipendentemente dalla ricchezza e molteplicità degli episodi 
raccontati, ritengo che le modalità di osservazione dei differenti 
contesti, nelle forme che ci sono presentate da Goethe, possano essere 
di grande utilità per acquisire conoscenza e capacità selettiva e critica 
delle qualità che ci circondano. Sapere di tutto un poco mantenendo 
gli approfondimenti necessari per poter comprendere le questioni 
importanti delle differenti specificità e discipline è la lezione che 
emerge dal contenuto del Viaggio in Italia che, secondo me, sintetizza 
l’attitudine che dovrebbe accompagnare un aspirante architetto 
sopratutto nella prima fase della sua formazione. 

Immagini:
074 | Dettaglio della Piazza "N. Green", Meliccucco, Reggio Calabria, 1992.
075 | Casa Elia, Borgese, 1990.

lettureletture

Quale lettura e quale opera - anche non di
architettura - consiglierebbe

a uno studente di architettura o ai
“non addetti ai lavori”? ...e perché?

sfide e nuovi paradigmisfide e nuovi paradigmi

Quali sono le sfide e i temi che possono
investire ed interessare la

figura dell’architetto, nel prossimo futuro?
Quale ruolo ha l’architettura nella

società contemporanea?
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Luigi CentolaLuigi Centola (1968),
sviluppa masterplan 
territoriali, progetti urbani e 
architettonici dall’approccio 
sistemico dove la 
sostenibilità è al centro di un 
indispensabile riunificazione 
tra ecologia, economia e 
istanze delle comunità.
C&A ha realizzato progetti 
in Italia ed Europa, è vincitore 
degli Holcim Awards europei 
e globali. E’ invitato ad 
esporre alla Biennale di 
Venezia, al Ravello Festival e 
ad Archilab Orleans.
Presiede la no profit 
NewItalianBlood e i Master 
Architettura|Ambiente e 
Progettazione|Bim; in 
stazione marittima Zaha 
Hadid a Salerno.

Luigi CentolaLuigi Centola

Non ho avuto la fortuna di avere maestri, forse perché da spirito 
libero non ne ho mai cercati, ho preferito investire in alta formazione, 
collaborazioni e viaggi. Dopo la laurea a Napoli una borsa di studio mi 
consente di frequentare il Master in Graduate Design presso 
l’Architectural Association di Londra. Conosco persone molto

Gianicolo in un ambiente informale e stimolante insieme a decine 
di artisti, designer, con la  libertà dell’esperienza all'American 
Academy, unita dall’attitudine all’innovazione e al rischio acquisite 
all’Architectural Association, nasce a Roma e Salerno lo studio Centola 
& Associati. A Roma ho il piacere di collaborare con il Presidente del 
Consiglio Nazionale Architetti e maestro di vita Raffaele Sirica, per lo 
sviluppo dei concorsi online, che avevamo proposto per primi in Italia 
creando NewItalianBlood no profit per garantire trasparenza e merito 
con giurie competenti e super partes.
Il primo importante progetto territoriale che sviluppiamo con C&A, 
un masterplan innovativo che propone una calibrata fusione tra 
conservazione e innovazione per Amalfi e la costiera, impossibile 
soltanto da pensare senza le esperienze internazionali, vince su oltre 
6.000 progetti, il prestigioso Premio Holcim europeo e globale per la 

interessanti tra le quali Zaha Hadid che era parte della 
Jury finale e che ritornerà nella mia vita grazie alla 
Stazione Marittima realizzata a Salerno. Rientro in 
Italia e ricevo una borsa Fulbright presso l'America 
Accademy Rome. Ho l'opportunità di vivere al 

Negli anni della formazione,
quali sono le figure di riferimento, i 

“maestri” che hanno accompagnato la
crescita culturale in quel tempo e

permangono ancora oggi?
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laCostruzione Sostenibile. Waterpower, masterplan per il recupero 
delle valli fluviali con i nuovi sistemi idraulici di risalita e una strategia 
collettiva per il riuso di trentacinque antiche cartiere abbandonate della 
Repubblica amalfitana, mi riporta a Salerno.

Iniziamo con Centola & Associati vincendo il 
concorso per una Fattoria Sociale bandito da 
Agrorinasce in provincia di Caserta e finanziato 
dalla Regione Campania. Durante l’incarico per lo 
sviluppo del progetto abbiamo modo di conoscere 

una realtà eccezionale che ha recuperato oltre 160 beni nel territorio dei 
casalesi offrendo lavoro e opportunità a tante associazioni, cooperative 
e giovani del territorio. Da quel momento iniziamo una collaborazione 
con l’AD Giovanni Allucci e NewItalianBlood no profit attraverso i 
Master Architettura|Ambiente e Progettazione|Bim per sviluppare ogni 
anno progetti pilota di riuso per palazzi, ville, opere incompiute, terreni 
agricoli e spazi pubblici sottratti alla criminalità. 
L’idea è di offrire, da un lato, un contributo concreto per creare un 
nuovo ruolo e impegno sociale per i progettisti e dall’altro concretizzare 
le visioni dei giovani architetti, artisti e ingegneri dei Master. Due opere 
prime sono in cantiere e una decina sono pronte per i finanziamenti. 
Ogni anno l’esperienza si arricchisce e miglioriamo le strategie per 
recuperare questi beni fondamentali per il contrasto alle mafie e per 
l’economia sociale del Paese, oltre 30.000 edifici e terreni confiscati per 
un valore di 35 miliardi di euro. 
Abbiamo inoltre deciso di impegnarci direttamente, insieme ad alcune 
associazioni locali, rispondendo con NewItalianBlood a un bando 
dell’Agenzia nazionale per i beni sequestrati e confiscati per recuperare 
e gestire alcuni terrazzamenti con muri a secco abbandonati, creando 
spazi pubblici e limoneti a Positano.
L’esperienza in Campania ci ha consentito di organizzare un metodo di 
lavoro con tre semplici capisaldi:
- Programmi funzionali innovativi e autosostenibili in grado di creare 
poli di incontro, cultura, lavoro e reddito per chi gestirà i beni;
- Progetti-manifesto pensati per innescare un profondo senso di 
comunità, appartenenza e partecipazione al riscatto del territorio e alla 
vita delle opere;
- Architettura che eviti la tabula rasa sovrascrivendo l’immagine e gli 
spazi, esterni e interni, senza cancellare la storia e la memoria di 
persone e luoghi.
Negli ultimi tempi i Master NIB stanno sviluppando progetti in tutta 
Italia, in particolare in Sicilia: a Corleone, Castelvetrano e Alcamo.

I progetti nascono e si sviluppano in modi diversi orientati dai 
committenti e dai nostri interessi. Mano a mano che cresce l’esperienza 
e si commettono errori, si affinano le idee e i percorsi per realizzarli.
Un’idea concreta e interessante di architettura e legalità è l’esperienza 
per il riuso dei beni confiscati alle mafie. 

l’architettura l’architettura 
sulla base di un’ideasulla base di un’idea

Come nasce l’idea per un progetto?
Ci può raccontare la storia di

un suo progetto, come
esperimento tra concetto e pratica,

tra idea e costruzione?C
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Si dice che non esiste un buon progetto e una buona opera di 
architettura senza un committente illuminato, o almeno lungimirante, 
sia nel pubblico che nel privato. Ed è assolutamente vero.
Dopo aver realizzato alcuni progetti residenziali per costruttori a 
Salerno, Centola & Associati ha avuto la fortuna di vincere concorsi

degradato e complesso. Abbiamo trovato in CDPI un committente 
molto attento e stiamo lavorando fianco a fianco con tanti colleghi per 
rendere l’opera, nel rispetto del budget possibile, circa 7ME, il primo 
fondamentale tassello del progetto di recupero per l’ex Manifattura 
Tabacchi e di tutto il quartiere. Sempre a Napoli, dopo aver vinto una 
gara e dialogato con gli uffici comunali e con lo straordinario parroco 
del Rione Sanità don Antonio Loffredo, stiamo lavorando al masterplan 
con alcuni progetti esecutivi per la riqualificazione dell’area Vergini-Sa-
nità. Un progetto complesso di visione complessiva e spazio pubblico di 
grande fascino e interesse per la città del valore di oltre 12ME.
I due progetti per Napoli sono inseriti tra le 10 opere strategiche per la 
città co-finanziate dalla Regione. Siamo felici di poter dare un piccolo 
contributo, consapevoli però, che le opere pubbliche in Italia e al Sud 
sono estremamente lente e macchinose da realizzare e dunque 
lavoriamo sempre più spesso con committenti privati, in particolare 
imprenditori per sviluppare idee originali fondate sull’enogastronomia 
e turismi innovativi in Costiera amalfitana, Cilento e Litorale Domitio. 
E’ dall’ascolto e dal dialogo costante dei committenti e i territori che 
nascono e si sviluppano le innovazioni più interessanti per rispondere 
alle sfide della competizione globale superando di slancio la crisi dovuta 
alla pandemia.

Stiamo sviluppando diversi progetti innovativi per ampliare e 

e gare per masterplan, rigenerazioni urbane, edifici 
e spazi pubblici. Di recente, dopo una selezione su 
inviti, collaboriamo con Cassa Depositi e Prestiti 
Immobiliare per il recupero delle archeologie 
industriali di Napoli Est e lo sviluppo del Comando 
Carabinieri Poggioreale, fondamentale punto di
partenza della rinascita di un quartiere periferico

Per adattarsi allo spartiacque costituito dal Covid-19 non solo sul tema 
dell’abitare ma, più in generale, sulla vita che ci aspetta nei prossimi 
anni il tema della casa è importante quanto quelli del tempo libero, 
dell’ospitalità, del lavoro e del turismo che costituiscono l’economia 
principale per l’Italia e il Mezzogiorno.

Per la casa da tempo suggeriamo il ripensamento del 
rapporto interno-esterno attraverso per esempio il 
tema delle logge protette e schermate, in continuità 
con la zona giorno, per poter vivere all’aperto la 
maggior parte dell’anno come proposto nel 
Palazzetto di Vetro che abbiamo realizzato a Salerno.

abitare / casaabitare / casa

Cosa significa oggi “abitare” - anche a
fronte della situazione

pandemica che stiamo vivendo - e che
valore ha l’idea di “casa”?

Come cambiano e si ibridano i paradigmi
dell’abitare?

la figura del committentela figura del committente

In riferimento agli attori del rapporto
sempre necessario tra architetto e

committente, che ruolo gioca nelle scelte di
un progetto il committente?
Ci può riportare il racconto

di un episodio legato al rapporto tra
progettista e committente?

differenziare l’offerta e gli spazi degli hotel esistenti e di nuova 
costruzione, e soprattutto sperimentare nuove attività open air come 
il recupero dei terrazzamenti in Costiera amalfitana, glamping natura 
e moduli di accoglienza galleggianti per il Litorale Domitio, parchi per 
il tempo libero e il benessere in diverse località termali e il restyling di 
alcune importanti strutture alberghiere ed extralberghiere in Costiera e 
Cilento per creare lavoro rendendo sempre più attrattivo e competitivo 
il nostro bellissimo territorio.

Le sfide sono tante, soprattutto in un momento di crisi come quello 
attuale. La nostra ambizione per l’Architettura e gli Architetti è di 
ritrovare il rispetto e un ruolo sociale e di programmazione 
fondamentale per la vita delle comunità superando la visione corta della 
politica e dettando l’agenda con i temi strategici per il progresso, lo

sviluppo sostenibile e il lavoro.
Consapevoli da un lato con l’esperienza di Centola & 
Associati che la scala dell’edificio non riesce a incidere 
e modificare le sorti di una comunità ma può 
sicuramente costituire un esempio, cerchiamo

sempre più di lavorare su progetti strategici alla scala urbana o 
territoriale e con imprenditori concreti e visionari.
Dall’altro con NewItalianBlood no profit continuiamo il percorso in 
supporto dei giovani talenti sia con l’alta formazione learning by doing e 
la progettazione totale BIM grazie ai Master in Stazione Marittima Zaha 
Hadid, da tre anni nostra eccezionale sede operativa, che con i Premi 
per tesi di laurea under 30 e per giovani architetti e paesaggisti under 35.
Lo spazio fluido del terminal sul mare, affacciato da un lato sulla città di 
Salerno e dall’altra verso la Costiera amalfitana, pensato per i viaggiatori 
delle crociere e dei traghetti, assolve molto bene al suo compito e in 
inverno ci offre il privilegio di vivere e lavorare, insieme ai giovani 
progettisti dei Master NIB, in un manuale di Architettura.

la sfida più urgente per rispondere ai cambiamenti climatici. I libri, le 
riflessioni e le opere per lo spazio pubblico di Jan Gehl e Richard Rogers 
sono molto interessanti, mentre per il lavoro sul paesaggio apprezzo e

incuriosiscono le teorie sull’origine e l’evoluzione 
dell’universo, della terra e dell’uomo, ma anche l’arte 
ambientale, la land art, le installazioni e il progetto di 
spazio pubblico e paesaggio che sta diventando

Da tempo non leggo articoli o libri di architettura emozionanti, a 
parte qualche eccezione come i testi che presentano i progetti e gli spazi 
sorprendenti di Jean Nouvel, Coop Himmelblau, Morphosis, Frank 
Gehry. 
Leggo invece con curiosità e volentieri libri di scienziati e artisti. Mi

sfide e nuovi paradigmisfide e nuovi paradigmi

Quali sono le sfide e i temi che possono
investire ed interessare la

figura dell’architetto, nel prossimo futuro?
Quale ruolo ha l’architettura nella

società contemporanea?

lettureletture

Quale lettura e quale opera - anche non di
architettura - consiglierebbe

a uno studente di architettura o ai
un “non addetti ai lavori”? ...e perché?
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consiglio di leggere Michel Desvigne, Gilles Clément, João Nunes, Piet 
Oudolf, Peter Latz, Field Operations, West8 e Christo, artisti e 
portatori di innovazioni che assecondano il flusso della natura e la vita 
in comunità.
Appena possibile, consiglierei a tutti di viaggiare verso due isole. In 
Sicilia per camminare dentro e sopra il fantastico Cretto bianco di 
Alberto Burri, la più grande opera di land art al mondo che tomba le 
macerie del terremoto di Gibellina vecchia; a Lanzarote per vivere le 
opere di un genio come César Manrique tra architettura, paesaggio e 
arte ambientale inserite in uno scenario vulcanico unico al mondo. 
Per ora accontentiamoci di volare, in sicurezza, su Google Earth e 
con la fantasia!

Immagini:
080 | 081 | Schizzi ricucitura urbana, masterplan e progetti sostenibili per il nuovo PUC,
 Castel Volturno, Caserta.
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Vincenzo Corvino Vincenzo Corvino (1965),
con Giovanni Multari (1963) 
nel 1995 fonda lo studio  
CORVINO+MULTARI  con sede 
a Napoli e uffici a Milano.
Nel 2001 con il Recupero del 
Quartiere Militare Borbonico 
a Casagiove sono vincitori 
del Premio Centocittà della 
Compagnia di San Paolo di 
Torino. Nel 2006 con il 
Restauro del Grattacielo Pirelli 
sono vincitori del Medaglia 
d'Oro all'Architettura Italiana 
della Triennale di Milano, Premio 
Speciale per il Restauro. Nel 
2017 è pubblicato il volume: 
Corvino+Multari - Esperienza 
dell'Architettura, LISt Lab, 2017; nel 
2021 con il progetto in 
costruzione di Mantova Hub 
partecipano alla 17° Biennale di 
Venezia - Padiglione Italia.

Vincenzo CorvinoVincenzo Corvino

Siamo debitori alla Scuola della Facoltà di Architettura di Napoli nella 
quale ci siamo formati, dove architetti quali Alberto Izzo, Salvatore 
Bisogni, Michele Capobianco, Alfredo Sbriziolo hanno consentito alla 
nostra generazione di crescere ed alimentarsi. Questi eccellenti docenti, 
che hanno realizzato anche significative architetture, avevano la 

l’opportunità di collaborare io e Giovanni Multari subito dopo la laurea, 
ha avuto un ruolo per noi fondamentale, ci ha insegnato le basi della 
disciplina e ce ne ha trasmesso la passione.
Un’esperienza straordinaria, un continuo misurarsi con temi progettuali 
diversi sulla base di un metodo preciso basato su un pragmatismo e 
propensione alla sintesi, in una chiara consapevolezza del progettare 
per costruire. Un metodo sempre ispirato alla valorizzazione della 
storia e dei luoghi come materiale del progetto e che sollecita un lavoro 
di ricerca su un’architettura che riflette costantemente sulla propria 
appartenenza alla tradizione disciplinare del moderno, partendo da 
una posizione culturale specificamente italiana con forti riferimenti alle 
figure predominanti del Razionalismo Italiano quali Libera, Terragni, 
Moretti, Figini e Pollini.
L’architettura italiana, in questo senso, offre straordinari esempi. 

consapevolezza del processo e che non c’è architettura 
senza costruzione parafrasando  la frase di Louis 
Kahn: “L’architettura non esiste, esiste l’opera 
costruita”. Il corso di Progettazione Architettonica di 
Alberto lzzo, in particolare, a cui abbiamo avuto 

le figure dei maestrile figure dei maestri

Negli anni della formazione,
quali sono le figure di riferimento, i 

“maestri” che hanno accompagnato la
crescita culturale in quel tempo e

permangono ancora oggi?
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avessimo avuto l’opera di Giuseppe Terragni o non avremmo le opere 
di Eduardo Souto de Moura se non avessimo visto quelle di Luigi 
Moretti. Questo sentire la continuità della storia è sicuramente un 
fatto essenziale al quale noi ci riferiamo, al quale noi sentiamo di 
appartenere.
I suggerimenti e le indicazioni di Alberto Izzo, sintetiche, spesso 
essenziali e sovente arricchite da una non comune ironia, 
accompagnano la nostra vita, sia sul piano biografico che professionale. 
Le sue attività extra curriculari inoltre lo hanno reso uno dei più 
importanti contatti in Italia per alcuni dei migliori architetti 
internazionali grazie ad una serie di mostre e conferenze, workshop, da 
lui organizzati, che sono state a loro volta fondamentali per la nostra 
formazione consentendoci di entrare profondamente in contatto con gli 
insegnamenti e i suggerimenti di architetti quali Gonzalo Byrne, David 
Chipperfield, Richard Meier.
Si è trattato di un’esperienza densa, coinvolgente sul piano biografico 
e straordinariamente formativa sul piano disciplinare; architetti non si 
nasce, ma lo si può diventare seguendo con curiosità e passione la strada 
dell’architettura come continua ricerca di un metodo per il progetto.

Il 10 maggio 2020 il nostro sodalizio ha compiuto 25 anni. Un viaggio 
di condivisione e confronto che alimenta da sempre il nostro lavoro. 
Progetti e costruzioni oggi come allora si riconoscono in un metodo non 
inteso come un assioma precostituito, ma come un luogo di curiosità e 
desiderio di conoscenza per dare risposte alla domanda della 

Progetto, dunque, come strategia dell’ordine in cui la conoscenza delle 
città, incontrate e indagate rappresenta il fondamento del lavoro di 
ricerca necessario per la messa a sistema di una proposta progettuale. 
Si tratta di un ordine costruttivo, fondato sul principio della architettura 
di impianto, che deve tenere insieme, le ragioni della città e quelle 
dell’oggetto architettonico. È una costruzione dell’architettura che 
cumula e sedimenta l’esperienza. Una narrazione che mette a fuoco 
immagini di luoghi che sono immagini di storie e di aspirazioni, 
di bisogni e di valori che pongono una questione nel nostro lavoro 
prevalente: il valore e la cultura del progetto. 
Un progetto che è processo, che lavora con differenti programmi, su 
territori e città molto diverse, che dialoga ogni volta con interlocutori 
che cambiano e che deve corrispondere ad una risposta rispetto 
ai bisogni, alle esigenze ed alle aspirazioni sia di chi commissiona 
l’architettura, e sia di una intera comunità a cui il progetto dovrà 
appartenere.

committenza. 
La nostra convinzione infatti è che il progetto di 
architettura sia il solo strumento capace di integrare 
le diverse competenze attraverso un processo 
unitario e condivisibile.

l’architettura l’architettura 
sulla base di un’ideasulla base di un’idea

Come nasce l’idea per un progetto?
Ci può raccontare la storia di

un suo progetto, come
esperimento tra concetto e pratica,

tra idea e costruzione?
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Il concorso per la chiesa di Dresano in provincia di Milano, è quello che 
probabilmente raccoglie un po’ il registro di quella strategia dell’ordine 
cui facevamo riferimento e prova a scrivere una pagina significativa sulla 
nostra architettura e sulla esperienza della costruzione. 
Per la particolarità di essere una chiesa, un tempio, un luogo di culto, 
questo progetto ha messo in opera un ragionamento disciplinare, una 
ricerca sulla forma, una messa a punto di un modello ideale, rispetto 
alle condizioni specifiche poste dal sito. Il complesso parrocchiale di 
Dresano definisce la costruzione della Chiesa secondo i criteri della 
composizione architettonica, nella giustapposizione di parti archetipe, 
l’aula liturgica ed i locali di ministero, che determinano un organismo 
planimetricamente definito su una geometria descrittiva dei due spazi e 
delle relazioni tra di essi. Un impianto tutto impostato sul tipo ad aula e 
chiostro, il cui perimetro, corrispondente al rettangolo allungato di 1/3, 
definisce un limite, una soglia tra la costruzione e l’attacco al suolo. La 
costruzione di questo edificio riflette la peculiarità delle scelte formali, 
in un definito sistema di corrispondenze e di azioni che “incastrano” 
i volumi e con questi le funzioni, in un sistema che nell’unità, rende 
riconoscibili i luoghi della liturgia, i luoghi di passaggio, i luoghi di una 
comunità: materiali del progetto.
 

dal particolare al generale e viceversa. L’architetto ha la responsabilità di 
costruire edifici pensati per essere tramandati, e in questo senso la loro 
sostenibilità passa anche per la compatibilità con l’ambiente di 
riferimento e con il contesto anche nei confronti della committenza 
che non è solo quella che incontri, ma anche quella che usufruirà degli 
spazi costruiti.
Gran parte della nostra produzione è costituita da “opere pubbliche” e 
deriva dalla partecipazione a concorsi e contesti pubblici. II progetto 
deve essere uno strumento aperto al confronto tra stakeholders di 
diversa cultura e formazione. Il confronto e la partecipazione 
costituiscono la modalità più efficace per consentire la trasformazione 
delle nostre città. 
Le città sono infatti i veri clienti del nostro lavoro. Sono i luoghi che 
continuano ad incuriosirci, che alimentano la passione e l’ostinazione

Crediamo che questa massima sia più che mai attuale.
Senza una chiara e colta domanda di committenza in 
grado di confrontare e realizzare le idee proposte non 
ci può essere opera di architettura.
L’architettura è l’arte del costruire. I nostri progetti 
sono concepiti sin dall’inizio per durare nel tempo e 
vivono nel continuo scambio ed approfondimento 

Nel secondo libro del suo Trattato di Architettura, Filarete in un 
passo molto significativo, descrive il rapporto fra il “signore 
dell’edificio”, cioè il committente, e l’architetto. 
Il primo è considerato il padre dell’edificio, il secondo è assimilato alla 
madre.

la figura del committentela figura del committente
In riferimento agli attori del rapporto

sempre necessario tra architetto e
committente, che ruolo gioca nelle scelte di

un progetto il committente?
Ci può riportare il racconto

di un episodio legato al rapporto tra
progettista e committente?

I cosiddetti lock-down hanno fatto emergere nuove esigenze legate 
all’abitare e allo spazio domestico, a partire dalla flessibilità nell’utilizzo 
degli spazi nei vari momenti della giornata, lavoro, tempo libero, riposo: 
le nostre abitazioni si sono improvvisamente trasformate in uffici, 
scuole, palestre, talvolta ambienti di cura e in alcuni casi di svago, con

per il nostro mestiere. La loro storia e lo stratificarsi di significati e
forme urbane rappresentano le premesse imprescindibili del nostro 
lavoro che cerca risposte per disegnare forme e composizioni che 
comprendono i luoghi di riferimento facendo emergere specifici valori, 
specifiche attese. Con queste premesse il progetto di architettura lavora 
ad un confronto con la memoria, con le condizioni urbane ed 
ambientali, immaginando come invariante il ruolo dello spazio 
pubblico.
Abitare questo tempo vuol dire abitare luoghi, città e territori in cui 
l’architettura implica senso di responsabilità nelle decisioni e nuove 
consapevolezze. 
Il procuratore capo della Repubblica di Catanzaro, Nicola Gratteri, 
“committente” del Restauro e Rifunzionalizzazione dell’ex Ospedale 
militare di Catanzaro incaricatoci dalla Direzione Calabria della Agenzia 
del Demanio, ha definito nel corso di un confronto sul progetto il suo 
concetto di “città giusta” come quella che è rappresentata da persone 
credibili.
Una riflessione che trasferita nel nostro ambito disciplinare conferma la 
fondamentale importanza, in un processo progettuale, della conoscenza 
del reale, di un ragionamento che parta dalla capacità di confronto 
critico tra gli strumenti di conoscenza e di proposta, consapevoli dei 
limiti di una azione esclusivamente disciplinare, verso una architettura 
che sia intesa come portatrice di bene pubblico.

privacy e di maggiori dimensioni degli alloggi.
Esigenze tutto sommato prevedibili, dopo un’esperienza di isolamento 
e al contempo di convivenza forzata. Lo spazio dell’abitare all’esterno 
è tornato ad essere uno spazio vitale, uno spazio desiderato, che 
appartiene inoltre a tipologie consolidate dell’architettura come quello 
della casa a patio che ha realizzato esperienze costruttive straordinarie 
sin dall’antichità o anche in epoca moderna, è che si è tradotta nella 
tradizione mediterranea delle “stanze a cielo aperto”, un concetto che 
bisogna riscoprire nei processi di rigenerazione del patrimonio edilizio, 
anche per attuare il diradamento edilizio e sociale.
Ma al di là di riflessioni forzate da un evento così singolare, la Città 
continuerà ad essere il fulcro fisico della socialità. Più che il singolo

un’unica «finestra» sul mondo, quella garantita dalla 
tecnologia. 
Un'indagine, effettuata da CasaDoxa su settemila 
famiglie italiane, ha evidenziato che la pandemia ha 
definito con chiarezza le nuove esigenze relative agli 
ambienti domestici: necessità di spazi esterni, di

abitare / casaabitare / casa

Cosa significa oggi “abitare” - anche a
fronte della situazione

pandemica che stiamo vivendo - e che
valore ha l’idea di “casa”?

Come cambiano e si ibridano i paradigmi
dell’abitare?
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La professione dell’architetto o, meglio, il mestiere come amo 
definirlo, vive da anni profondi cambiamenti. Quando nell’ormai 
lontano 1995, io e Giovanni Multari sentimmo l’esigenza di formalizzare 
un sodalizio di architettura, fummo nella nostra città degli antesignani 
della nostra generazione. Il lavoro dell’architetto da allora si è sempre

di più affrancato dall’idea del lavoro di un singolo 
verso una forma di partecipazione condivisa in cui 
però resta insuperabile la capacità del progettista di 
fare sintesi di tutti i contributi delle altre discipline 
che sono e saranno sempre necessari per costruire

le città. Quella del nostro Paese si è rivelata una fragilità culturale prima 
ancora che finanziaria, smarrendo la capacità di pensare e determinare 
regole per il rinnovo delle città in cui la qualità delle trasformazioni 
viene confusa solo per efficienza o standardizzazione. Il progetto di 
architettura è lavoro paziente al caso per caso, e questa continua ad 
essere ancora oggi la sfida che noi proviamo a vincere lavorando fianco 
a fianco con piccole e grandi società d’ingegneria per fondare le ragioni 
delle proposte su istanze culturali prima ancora che tecnicistiche e 
funzionali. Il futuro? Penso sarà sempre di più nella direzione di un 
lavoro con organizzazione di tipo anglosassone, con partnership di 
esperienze che condividono un lavoro collettivo in cui non si potrà 
fare a meno del ruolo dell’architetto per perseguire quel “diritto alla 
bellezza” a cui le nostre comunità devono ambire. Con queste premesse 
auspicherei un lavoro molto più sinergico su spazio, società e progetto

alloggio, la mutazione dei paradigmi dell’abitare potrebbe riguardare gli 
spazi della socialità, i servizi di quartiere, la possibilità di fare rete nel
contesto di prossimità. Icomos China ha pubblicato il 18 marzo 2020 il 
documento dal titolo Urban Function-Spatial Response Strategy for the 
Epidemic, un vero e proprio Manuale per una risposta strutturale ad 
attacchi pandemici,  che propone un modello per l’organizzazione delle 
città basato sul concetto di Epidemic Prevention Area (EPA) inteso come 
un cluster urbano integrato, in grado di affrontare l’epidemia grazie alla 
razionalizzazione delle risorse presenti: spazi, funzioni, comunità. Si 
tratta di una riflessione già presente nel dibattito europeo, quella delle 
“15 minutes city”, cioè città in cui le esigenze di base dei cittadini 
(lavoro, shopping, salute o cultura), siano disponibili entro 15 minuti 
dalla porta di casa. 
Queste proposte oltre che rispondere a una specifica situazione 
epidemica potrebbero contribuire anche a migliorare la vita quotidiana 
dei cittadini.
Le piazze e il sistema degli spazi pubblici sono e resteranno lo spazio 
privilegiato delle città. Cambieranno usi, modalità di vivere le piazze, e 
a questo cambiamento serve un nuovo ruolo sociale dell’architettura che 
sappia adeguare continuamente ai nuovi usi, ma con ritrovata coerenza, 
spazi aperti e chiusi.

sfide e nuovi paradigmisfide e nuovi paradigmi

Quali sono le sfide e i temi che possono
investire ed interessare la

figura dell’architetto, nel prossimo futuro?
Quale ruolo ha l’architettura nella

società contemporanea?

tra università, ordini professionali ed istituzioni governative nel rispetto 
delle proprie specificità, ma con l’intento comune di lavorare per un 
domani sostenibile delle nostre città. Nella consapevolezza che, come 
ha scritto Bernardo Secchi, “il futuro si costruisce giorno per giorno”.
Per andare sui temi propri della disciplina, il tema della rigenerazione 
urbana e della riconversione di aree ed edifici dismessi credo che sarà 
sempre di più al centro del dibattito contemporaneo ed è ricorrente in 
diversi nostri progetti. 
Le occasioni realizzate a Cosenza, Milano, Casagiove, Pontecagnano, 
Pompei e Reggio Emilia e quelle che abbiamo in corso a Mantova, 
Catanzaro, Napoli, Brescia, Cagliari e Zurigo continuano a perseguire 
l’obiettivo del progetto di riconversione come esito di un viaggio di 
conoscenza. Un’ambizione di risignificazione di luoghi dismessi anche 
di senso che resistono alla decadenza della funzione originaria per 
cercare nuovi orizzonti anche gestionali per farli rivivere. Penso sia 
questa la mission più importante e stimolante dell’architettura, quella 
di costruire luoghi di vita e di lavoro, spazi d’incontro e socializzazione 
in cui testimoniare e riconoscere il passare del tempo e distinguere la 
costruzione della contemporaneità come occasione di una nuova 
stratificazione in continuità con la storia.

Giancarlo De Carlo e la autobiografia di Richard
Rogers, Un posto per tutti. Vita, architettura e 
società giusta. 
Quest’ultimo testo in particolare è il pretesto per

Confesso di essere un vorace collezionista di volumi d'arte e di 
architettura e non solo. Penso che la lettura sia il mio impegno preferito. 
Tra le tante, faccio cenno a due letture molto recenti che hanno assunto 
particolare significato nella mia personale riflessione sul ruolo delle 
Città: il saggio La Città e il Territorio sulle ultime lezioni di

un'ampia riflessione sul ruolo dell'architetto e dell'architettura nella 
società contemporanea e una riflessione sulle sfide che investiranno i 
prossimi decenni, sfide che Rogers individua soprattutto nei temi della 
sostenibilità e del risparmio energetico e nella necessità di contrastare 
il degrado delle periferie dei maggiori centri urbani, che nei prossimi 
cinquant'anni vedranno concentrarsi una percentuale sempre crescente 
della popolazione mondiale.
Credo che questa lettura sia particolarmente utile per far comprendere, 
ad addetti ai lavori e non, come l'architettura sia uno strumento 
fondamentale per far fronte alle due grandi sfide della nostra epoca: le 
disuguaglianze sociali e il cambiamento climatico, in coerenza con lo 
stringente legame fra architettura e impegno civile che ha caratterizzato 
tutta la carriera di Richard Rogers. La creazione dello spazio pubblico, 
la capacità  di creare legami e interazioni sociali, sono i veri cardini della 
sua riflessione, grazie anche alle sua "giovinezza italiana", la nascita a 
Firenze, i viaggi a Trieste, Venezia e Milano, e gli scambi di opinioni con 
Ernesto Nathan Rogers cugino del padre.

lettureletture

Quale lettura e quale opera - anche non di
architettura - consiglierebbe

a uno studente di architettura o ai
“non addetti ai lavori”? ...e perché?
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Richard Rogers teorizza un nuovo rinascimento urbano, riscoprendo 
nella "città compatta" la forma più vitale e sostenibile di habitat umano, 
dove dalla qualità dei marciapiedi, delle piazze, dei parchi si misura "il 
livello di civiltà di una città". Lo spazio pubblico è individuato come 
strumento per determinare una differenza tangibile nella vita delle 
persone.

Immagini:
088 | 089 | CORVINO+MULTARI, nuovo complesso parrocchiale della diocesi di Lodi, 
Dresano, Milano. (foto di Mario Ferrara)
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Paolo Desideri Paolo Desideri (1953),
socio Fondatore di ABDR 
Architetti Associati. 
La sua attività progettuale è 
principalmente svolta nei 
settori pubblici e privati 
delle grandi opere 
infrastrutturali, degli edifici 
pubblici museali e 
culturali e dei grandi 
complessi immobiliari. 
Si è specializzato nella 
progettazione integrata e 
nel controllo dei rapporti tra 
Architettura ed Engineering 
con una particolare 
attenzione ai progetti 
di opere infrastrutturali 
stazioni ferroviarie e 
metropolitane.
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Parte della mia formazione è omogenea a quella di ABDR e, direi, di 
certa parte dei miei coetanei. Su questa omogeneità si innestano poi 
delle differenze legate alle biografie personali. Il clima omogeneo è 
quello di Valle Giulia a Roma negli anni Settanta, la presenza di alcuni 
indiscussi maestri che nel bene e nel male hanno condizionato la 

e la passione per la scuola di pensiero rappresentata dalla Tendenza 
milanese e pescarese, per Aldo Rossi, Giorgio Grassi e Carlo Aymonino. 
Poi le biografie personali. Per me anzitutto la frequentazione dello 
studio di mio padre e dunque il privilegio di essere di casa dentro quel 
formidabile office di progettazione che era lo studio di Pier Luigi Nervi. 
Eppoi la frequenza di alcuni corsi speciali come quello di ponti e grandi 
strutture tenuto da Sergio Musmeci. Se dovessi semplificare direi che gli 
studi di Valle Giulia mi hanno insegnato ad apprezzare Louis Khan e il 
Movimento Moderno: Corbù prima di ogni altro. Gli studi di Tendenza 
mi hanno trasmesso l’amore per un rigore ed un’affezione alla disciplina 
e alla certezza che dentro di essa si trova comunque il nostro orizzonte.
Mi sono così avvicinato allo studio ed alla passione per Mies ed 
anche per alcuni padri fondatori del pensiero moderno come May, 
Hilberseimer, Plečnick.

nostra formazione. Tra di essi certamente Ludovico 
Quaroni e Maria Luisa Anversa, quello che ci hanno 
insegnato e le reazioni che la loro presenza 
ingombrante suscitavano negli studenti di allora: la 
nostra militanza “contro” l’insegnamento ufficiale,

Direi che la frequenza con lo studio Nervi mi ha trasmesso il fascino (e 
qualche basilare competenza) nei confronti dell’ingegneria e la solida 
certezza che anche loro progettano e non solo calcolano. Dentro lo 
studio Nervi ho avuto l’opportunità di frequentare (magari solo per 
qualche minuto) maestri del calibro di Ove Arup, Mario Salvadori, 
Riccardo Morandi, Luigi Moretti o Eero Saarinen. E la frequenza 
con Sergio Musmeci (che è anche il mio padrino di battesimo) mi ha 
convinto che ogni risposta a qualsiasi problema sta nella forma. E nella 
creatività. Per gli ingegneri ma anche per gli architetti. Eccentrico, ma 
mai stravagante, Sergio mi ha insegnato ad appassionarmi di maestri 
che non potevo incontrare nè a Valle Giulia nè, tantomeno, nei sentieri 
della Tendenza: Eduardo Torroja, Hans Sharoun o Jørn Utzon erano 
banditi sia a Roma sia a Milano, in quegli anni. 

Il livello di complessità di un progetto è in qualche 
modo legato alla dimensione della “sfida” che un 
progettista è chiamato ad affrontare ogni volta che 
si misura con un tema progettuale: non esistono 
progetti semplici, ma alcuni progetti sono davvero

complessi per gli aspetti tematici specifici, per i rapporti con i contesti 
fisici, per la vastità e la dimensione complessiva, per la necessità di 
elevatissimi livelli di integrazione con le ingegnerie, per la particolarità 
delle modalità costruttive da adottare.
Il livello di coinvolgimento emotivo che in un'officina di architettura 
come ABDR si sprigiona attorno ad un progetto è sempre qualcosa 
di imprevedibile e di irrazionale. Una miscela alchemica che da 
subito costituisce la massa emotiva che alimenta il diverso livello di 
interesse nei confronti di un progetto: la pietra filosofale che sempre si 
autoproduce come il risultato delle mie reazioni personali. 
A volte meno, a volte più capace di produrre interesse e coinvolgimento 
e passione e lucidità e integrazione: una massa indicibile di 
comportamenti e di attitudini che subito sanno percepire i nostri 
collaboratori e che, inesorabilmente, finisce per contagiarli.
Dunque una miscela di ragioni oggettive e di ragioni soggettive fanno 
nel mio vissuto di architetto la differenza tra i singoli progetti.
Fin dal primissimo approccio insomma, per alcuni progetti i parametri 
di misura di tutti i livelli si sono manifestati nella loro eccezionalità.
Anzitutto la complessità di alcuni temi progettuali che oggettivamente 
sono superiori ad altri: tra tutti quelli svolti devo ricordare come 
particolarmente complessi (nel senso proprio di complicati) gli 
Auditorium, le Stazioni ferroviarie e gli Ospedali. 

Non tutti i progetti sono uguali per un architetto. 
Per quanto mi riguarda credo che la differenza sia determinata anzitutto 
dal livello della complessità di un progetto rispetto ad un altro, e poi dal 
differente livello di coinvolgimento emotivo che si sprigiona sempre, ma 
appunto in misura differente nelle fasi della progettazione.

C
on

fr
on

ti
 s

ul
 p

r
C

on
fr

on
ti

 s
ul

 p
ro

ge
tt

o
og

et
to

 | 
a 

cu
ra

 d
i:

 A
d

ri
an

o 
G

h
is

et
ti

 G
ia

va
ri

n
a,

 A
lb

er
to

 U
li

ss
e

A
d

ri
an

o 
G

h
is

et
ti

 G
ia

va
ri

n
a,

 A
lb

er
to

 U
li

ss
e

le figure dei maestrile figure dei maestri

Negli anni della formazione,
quali sono le figure di riferimento, i 

“maestri” che hanno accompagnato la
crescita culturale in quel tempo e

permangono ancora oggi?

l’architettura l’architettura 
sulla base di un’ideasulla base di un’idea

Come nasce l’idea per un progetto?
Ci può raccontare la storia di

un suo progetto, come
esperimento tra concetto e pratica,

tra idea e costruzione?
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Poi dobbiamo aggiungere una complessità, non sempre presente in un 
progetto, che è rappresentata dal suo rapporto con il contesto fisico di 
riferimento. Ad esempio la delicatissima collocazione dell’Auditorium 
nel tessuto urbano di una città straordinaria come Firenze, proprio al 
bordo del Parco delle Cascine, nel suo apice più incuneato dentro la città 
storica. Oppure la Stazione Metropolitana Amba Aradam della linea 
Metro C a Roma, dove il contesto fisico di riferimento è quello di una 
vastissima caserma imperiale del II secolo trovata appena iniziato lo 
scavo. 
In altri casi la complessità derivante dalle specificità del programma 
funzionale da progettare: in un ospedale è davvero una macchina 
complessa e legata ad una sua stringente funzionalità nella quale ogni 
centimetro è decisivo, nella quale ogni forma è chiamata a risolvere 
un’infinità di problemi prestazionali, normativi, distributivi. 
Condizioni tutte nelle quali mi sento chiamato ad accettare una torsione 
dell’orizzonte formale: ogni risorsa creativa deve essere spesa per 
risolvere i problemi che ho di fronte. Rinunciando a priori ad utilizzare 
qualsiasi forma di autoreferenzialità formale, qualsiasi stravaganza 
figurativa. Tenendo cioè ben distinte creatività e stravaganza. Ma anche 
rinunciando, con tanta nostalgia, ad invocare qualsiasi autonomia della 
disciplina delle forme. 
Senza mai rinunciare però all’eccitazione legata al tema, al luogo, 
ai tempi, che spesso si fa febbrile e che consente a me e ai miei 
collaboratori di lavorare in uno stato che definirei di lucida esaltazione: 
il segno del superamento di quella soglia è l’avvento di un generalizzato 
stato di grazia che fa sembrare i problemi più facilmente affrontabili, 
le misure sempre ritornare, i materiali immediatamente individuabili, 
le correzioni ridotte quasi a zero. Ma al contrario della scrittura 
mozartiana, a me accade di rado, molto di rado. 

La mia attività è prevalentemente spesa nella progettazione di Opere 
Pubbliche. Musei, Stazioni Ferroviarie, Ponti, Ospedali e Scuole, 
Università e Parchi: insomma opere pubbliche. In tutti questi casi la 
prima cosa che mi viene da osservare è la necessità di non confondere la 
Stazione Appaltante con il Committente: insomma in un'opera pubblica

ma il loro ruolo, cioè il ruolo dell’Amministrazione è assolutamente 
decisivo per il progetto. Così importante e decisivo che credo sia 
anzitutto il caso di spendere qualche riflessione sul tema dei rapporti tra 
progetto e processo amministrativo. Ed al ruolo decisivo che il progetto 
deve saper giocare nel processo attuativo e nel compimento della

il Committente è lo stato. Cioè NOI cittadini: 
l’interesse i bisogni e il sentimento della Società 
civile. Della Civitas. Poi, non meno importante nel 
processo che è il Progetto c’è la Stazione Appaltante 
e gli Attori Istituzionali preposti all’attuazione, al 
controllo ed infine al collaudo del progetto. 
Gli attori Istituzionali non sono il Committente

decisione politica nelle società occidentali postindustriali. 
Perché certamente qualcosa nel rapporto tra progetto e processo 
amministrativo, ed ancor più forse tra progetto e decisione politica, è 
radicalmente mutato negli ultimi trent’anni nelle società occidentali.
Nell’antica modernità il progetto rappresentava l’anello di passaggio tra 
la fase dell’avvenuta decisione politica e quella della realizzazione. Al 
progettista veniva cioè consegnata un’attività tutta spostata a valle del 
processo decisionale che precedentemente, ed indipendentemente dal 
progetto, aveva avviato le sue decisioni e le sue politiche. La cultura 
moderna riservava al progetto il ruolo fondamentale di 
rappresentazione, di traduzione in pietra della decisione politica: 
conclusione di un processo amministrativo sostanzialmente finalizzato 
alla verifica tecnica. Un agire saldamente impostato sul sistema 
- moderno appunto ed allora perfettamente funzionante - della 
rappresentanza democratica, che nell’atto monocratico e finale della 
firma del sindaco sulla licenza edilizia, prevedeva il suggello e la 
conclusione (sempre spedita) del procedimento e consegnava il cantiere 
all’impresa edile. Quella firma rappresentava in chiaro l’espressione 
finale, compiuta e unitaria dell’interesse pubblico nel suo insieme.
Un interesse pubblico nel suo insieme che oggi appare indicibile e 
difficilmente individuabile come unitario e comune. Qualcosa certo 
che ha a che vedere con la crisi della rappresentanza politica nei sistemi 
democratici postindustriali, e che in ogni caso dispiega sul campo uno 
stato di complessiva e legittima conflittualità tra gli attori istituzionali 
coinvolti. Di fronte al progetto ognuno di loro è istituzionalmente 
chiamato a presidiare, nel nome dell’interesse pubblico, interessi 
sempre meno compatibili, e tendenzialmente sempre più corporativi: 
l’ambiente contro la viabilità, e questa contro le opere pubbliche, e 
queste contro il bilancio, e questo contro l’ufficio d’igiene, e questo 
contro l’urbanistica e questa contro i vvff. E poi l’amministrazione locale 
contro la regione, e questa contro la provincia e tutti contro lo Stato e le 
sue rappresentanze sovraordinate come le soprintendenze, e, a 
richiudere il cerchio, queste ultime contro ogni programma di 
trasformazione, a dar voce a quello che, io credo, rappresenti il 
sentimento più diffuso nella cultura urbana contemporanea, e cioè 
appunto la sorda resistenza a qualsiasi forma della trasformazione¹.
Uno stato di conflittualità suscitato dal progetto e che al progetto è 
chiesto di ricomporre miracolosamente. 
Una condizione di fronte alla quale è necessario fare due considerazioni.
Anzitutto la constatazione di come questo stato di conflittualità sia 
inevitabilmente suscitato dal progetto, a partire dalla condizione di 
singolare equilibrio nella quale troviamo sempre attori e territorio in 
condizioni normali ed in assenza di progettualità. Sembra davvero che 
dentro la metropoli contemporanea si autogenerino, in assenza di 
progettualità, le condizioni di un equilibrio paradossale, perché 
instabile e duraturo al tempo stesso, in grado tuttavia di tenere in 
tensione le contraddizioni evidenti tra gli interessi dei singoli e 
l’interesse comune. 
Questa forma paradossale ed inquietante di equilibrio è tuttavia fondata
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1- La resistenza a qualsiasi 
forma di trasformazione 
appare davvero come il più 
comune sentimento 
dell’abitante metropolitano 
contemporaneo. Una 
forma di resistenza ed un 
sentimento trasversale alle 
latitudini ed alla geografia 
politica, che ritroviamo 
esteso in tutte le società 
occidentali postindustriali. 
La lingua inglese conia in 
merito sei acronimi per 
descrivere i comitati del no 
che accompagnano
immancabilmente ogni 
grande progetto di
trasformazione urbana:
NIMBY- Not In My Back Yard
NIMFYE- Not In My Front 
Yard Either 
PITBY- Put It Their Back Yard 
BANANA- Build Absolutely 
Nothing Anywhere Near 
Anithing 
NOPE- Not On Planet Earth 
CAVE- Citizens Against 
Virtually Anything.

la figura del committentela figura del committente

In riferimento agli attori del rapporto
sempre necessario tra architetto e

committente, che ruolo gioca nelle scelte di
un progetto il committente?
Ci può riportare il racconto

di un episodio legato al rapporto tra
progettista e committente?
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sulla rigorosa assenza della progettualità, ed anzi inevitabilmente 
insidiata e messa in crisi dal confronto con il progetto, che, al contrario, 
genera immediatamente conflittualità. 
In secondo luogo dobbiamo constatare, negli scenari contemporanei 
che stiamo descrivendo, l’ineffettualità delle letture che hanno sempre 
ricondotto il conflitto sui territori al continuo e titanico confronto tra 
il capitale, cioè l’interesse privato, e l’amministrazione pubblica cioè 
l’interesse pubblico supposto come unitario e coeso. Al contrario, e 
con palmare evidenza, noi ci troviamo oggi di fronte ad un capitale 
privato ormai capace di produrre reddito senza generare (almeno 
apparentemente) conflitto, tanto da essere sempre più spesso coinvolto 
nell’attività di finanziamento delle opere pubbliche, ed al contrario di 
fronte ad un’evidente turbolenza nel sistema complessivo della 
rappresentanza pubblica, sempre meno unitaria, sempre meno 
compatta, sempre meno in grado di individuare obiettivi comuni. La 
conflittualità si cela, in altre parole ed al contrario di ogni scenario 
prevedibile nell’orizzonte del pensiero socialista, dentro l’interesse 
pubblico e dentro il sistema delle sue rappresentanze.
In queste occasioni al progetto è evidentemente chiesto di giocare un 
ruolo radicalmente differente da quello che gli consegnava l’antico 
processo attuativo della modernità. Nel procedimento attuativo 
contemporaneo è sempre più spesso richiesto al progetto di disegnare 
le condizioni che possono consentire l’assunzione della responsabilità 
politica dell’attuazione delle iniziative. Il concetto della fattibilità si 
sposta allora dentro l’attività di progettazione ed è il progetto a dover 
produrre le forme in grado di assicurare ai programmi una concreta 
fattibilità sul piano economico-finanziario, sul piano amministrativo 
e gestionale, sul piano del consenso sociale, sul piano ambientale 
e territoriale.
E’ evidente che un simile allargato scenario di riferimento (risorse, 
attori, processi amministrativi) produca sull’attività della progettazione 
profonde trasformazioni. 
La necessità di un sempre più serrato confronto con ambiti problematici 
sino a ieri sconosciuti all’attività degli architetti (programmazione 
economica, processi amministrativi, consenso sociale etc), sta 
profondamente mutando i modi ed il senso stesso della disciplina della 
progettazione architettonica e territoriale.
Con sempre maggiore frequenza, in altre parole, il concetto stesso 
di contesto di un progetto sembra radicalmente trasformarsi, sino a 
ricomprendere lo scenario allargato e sovrapposto della realtà materiale 
del territorio urbano e di quella immateriale, ma non meno reale, delle 
politiche e dei processi amministrativi consumati e futuri, con i quali il 
progetto è chiamato a confrontarsi.
Nello sviluppo di un progetto, diverse forme di legittimazione sono 
messe in gioco, alla ricerca della difficile integrazione della proposta nel 
quadro delle società locali. La risposta dei mercati si mescola alle 
decisioni politiche, la promessa di benefici economici futuri diviene 
argomento per rendere accettabili disagi contingenti. Comunque, il 
progetto deve trovare la propria legittimità d’essere di fronte ad una

Come in tanti ambiti culturali, produttivi ed economici, nei quali 
possiamo constatare come la pandemia abbia accelerato i tempi di 
trasformazioni già in atto, anche nell’ambito dell’urbanistica e 
dell’architettura le misure drastiche che la maggior parte dei governi 
mondiali ha dovuto avviare, hanno accelerato, più che innescato,

continueremo a vivere, sia il modello di città nato con la rivoluzione 
industriale e fondato sulla netta distinzione tra lo spazio del lavoro e 
lo spazio del privato. La produzione e i suoi spazi: la fabbrica dunque 
come elemento centrale di questa metà dello spazio “urbano”. Eppoi e 
la vita privata ed il suo assetto sociale: la casa dunque come elemento 
altrettanto centrale e distinto dallo spazio della produzione.
 

platea di “destinatari finali” variegata e complessa, sapendo che il 
risultato non è affatto acquisito ex ante ed in ogni caso dovrà misurarsi 
con resistenze e contestazioni di ogni tipo.
E’ evidente a questo punto il ruolo politico che è chiamato a svolgere il 
progetto: l’architetto in tutti questi casi appare davvero come l’ultimo 
soggetto politico sopravvissuto al collasso del sistema delle 
rappresentanze istituzionali. 
A partire dunque dalle radicali trasformazioni dei rapporti tra progetto 
e processo amministrativo, è necessario prendere atto della necessità di 
una altrettanto radicale trasformazione delle modalità e delle strategie 
di produzione del progetto. A partire dalla crisi delle rappresentanze nei 
processi amministrativi moderni, e dal conseguente aumento numerico 
delle variabili con le quali il progetto è chiamato a confrontarsi, appare, 
ad esempio, sempre meno legittimo e sempre più inadeguato ogni 
approccio figurativo fondato sull’autoreferenzialità e sull’autonomia 
disciplinare.
Anche in questo caso, dunque, dobbiamo affermare con convinzione 
che è la forma, il progetto e la creatività del progettista la risorsa da 
mettere in campo: la variabile in grado di determinare le condizioni 
di equilibrio dell’intero sistema. Possiamo cioè affermare che i nuovi 
scenari territoriali, la necessità di interazione continua del progetto con 
gli attori e con le risorse e con i processi amministrativi e con gli aspetti 
gestionali e con la costruzione del consenso sociale, rappresentino 
concretamente le condizioni a causa delle quali non siamo più in grado 
di affrontare il progetto secondo le strategie utilizzabili nei sistemi 
lineari, e siamo al contrario sempre più frequentemente obbligati ad 
assumere il progetto come la costruzione delle condizioni dell’equilibrio 
del sistema nel suo complesso.

trasformazioni attese, processi in atto, 
trasformazioni insomma che avrebbero preso la 
stessa strada ma con tempi molto differenti. 
Credo sia necessario ricordare in premessa che il 
modello urbano nel quale siamo cresciuti, nel quale 
tutt’oggi viviamo e nel quale verosimilmente 

abitare / casaabitare / casa

Cosa significa oggi “abitare” - anche a
fronte della situazione

pandemica che stiamo vivendo - e che
valore ha l’idea di “casa”?

Come cambiano e si ibridano i paradigmi
dell’abitare?



C
on

fr
on

ti
 s

ul
 p

ro
ge

tt
o 

C
on

fr
on

ti
 s

ul
 p

ro
ge

tt
o 

Pa
ol

o 
D

es
id

er
i

   
     096

   
                                                          097

Questa distinzione tra spazio della produzione e spazio del privato 
rappresenta, io credo, la “scheda madre” inasportabile del modello 
urbano moderno. Le fabbriche come luoghi della produzione non 
hanno subito e non potranno subire significativi cambiamenti dalle 
trasformazioni imposte dal distanziamento sociale: lo smart working 
non può essere applicato all’alto forno. 
La domanda che dobbiamo però subito porci è se la città nella 
quale viviamo è ancora e soltanto fabbrica e casa. E la risposta è che 
ovviamente, ed a partire dall’economia, le nostre metropoli non sono 
più soltanto fabbrica e casa: un nuovo e più complesso modello urbano 
ha modellato le nostre metropoli a partire dall’esponenziale incremento 
del terziario (uffici, servizi, commercio) e dei trasporti. Sino a divenirne 
parte spazialmente preponderante. Attività terziarie che al contrario 
dell’altoforno, possono anche essere svolte “in remoto”.
La pandemia ha accelerato il processo di questo trasferimento e tutti 
abbiamo potuto constatare che la tecnologia che lo rende possibile, 
effettivamente esiste ed è funzionante. Attenzione però a non 
confondere questa positiva verifica tecnologica con l’assunzione che il 
procedimento è completato. Difficile pensare che, alla lunga, lo spazio 
privato (60mq per mamma, papà, due figli) possa essere adeguato allo 
spazio di un buon tenore produttivo. Difficile pensare che l’invasione 
ipso facto dello spazio privato da parte dell’attività produttiva (ancorchè 
terziaria) possa essere negoziato oltre l’emergenza.
Il processo di ridefinizione dello spazio, quello lavorativo e quello 
privato, è procedimento assai più lungo del rapido utilizzo delle 
piattaforme per le call che con un click tutti abbiamo, con sorpresa, 
imparato ad utilizzare. Una strada complessa al termine della quale, io 
credo, ci sarà ancora la città. Una città moderna definitivamente 
trasformatasi in metropoli contemporanea.

Mi è difficile dire alcunchè del futuro dell’architettura in generale. 
Cercherò, per limitare un po' il campo, di fare qualche considerazione 
molto concreta circoscritta all’architettura italiana. Potrei dire al Made 
in Italy nel settore delle costruzioni a partire dal ruolo trainante che può 
esercitare la riconosciuta eccellenza della progettazione e del design

industriale italiano.
L’architettura e il design italiano rappresentano, 
anche nell’immaginario collettivo mondiale un 
settore di riconosciuta qualità che travalica la stessa 
consapevolezza nazionale.

Una qualità che è strettamente legata alla capacità italiana di legare 
assieme forma e realizzazione, morfologia e tecnica, design e 
processo produttivo. Insomma architettura ed ingegneria. Una 
tradizione antichissima a partire dall’architettura romana che altro non 
è stato che la sua ingegneria. L’arco rappresenta bene uno dei punti di 
sintesi tra architettura e ingegneria: un esempio emblematico di come la 

creatività sia stata in grado di risolvere i problemi della costruzione 
e della produzione. Una sintesi perfetta nella quale architettura e 
ingegneria si confondono una sull’altra grazie appunto dalla creatività 
utilizzata come risorsa, e senza l’impiego di alcun eccesso tecnologico. 
Una via che è opportuno ribadire come italiana e che connota la storia 
della nostra architettura prima, e quella del nostro design industriale 
poi. Insomma: forme utili invece che High-Tech esibito a profusione 
nel resto del mondo. Forme in grado di rappresentare la soluzione 
dei problemi invece che appesantirne la soluzione. Dalle cupole di 
Brunelleschi e di Michelangelo, alle strutture di Nervi e Morandi e 
Musmeci, fino al design di Castiglioni e Giò Ponti, la via italiana ha 
sempre saputo usare la forma per il problem solving. 
Insomma una tradizione che lega le ragioni della forma alle ragioni del 
costruire e più in generale a quelle del produrre; una capacità di 
cooperazione creativa tra la filiera della produzione e quella del 
progetto. Per questo voglio postulare, per il futuro, una rinnovata 
alleanza tra le nostre industrie manifatturiere legate al settore delle 
costruzioni e i grandi progettisti italiani contemporanei. L’industria 
italiana è in grado di “customizzare” le linee produttive con modalità 
che nessun produttore estero è ancora in grado di fare. Un’alleanza 
tra progettisti e aziende produttrici in grado di produrre, grazie 
all'elasticità delle aziende e alla creatività dei progettisti, prodotti 
“unicum”, dedicati cioè specificamente al singolo progetto e nati e 
studiati per risolverne i problemi. Dalle tinteggiature speciali, alle 
ceramiche ed ai vetri speciali, ai trattamenti sui legni o sui sistemi di 
illuminazione, sino alla componentistica strutturale ed ai sistemi di 
prefabbricazione, le aziende italiane sono in grado di produrre quel che 
nessun produttore asiatico (imbattibile per il contenimento dei prezzi 
sui prodotti standard) sarebbe in grado di realizzare industrialmente: 
un prodotto speciale, idealmente artigianale, realizzato industrialmente 
in modo integrato per uno specifico progetto.

Da leggere un grande classico: I fratelli Ashkenanzi di Israel Joshua 
Singer. Mi sembra il quadro più completo e più bello che io conosca 
per spiegare cosa sia stata la fondazione della città (e dell'economia)
moderna. E poi anche un film: Hollywood Party. Perchè gli architetti 
non devono mai dimenticare di sorridere.

Poi il Mausoleo dell’Ara Pacis a Roma di Richard 
Meier: io l’avrei fatto diversamente ma non era ancora 
finito di costruire e già in tanti volevano distruggerlo, 
spostarlo, aggiustarlo. 

Anzitutto la Lever house a New York. Gordon Bunshaft per SOM. 
Bellissimo ma anche perchè mi piace definirlo come il primo edificio 
contemporaneo.
Poi il Ponte sul Basento di Sergio Musmeci. Non è un edificio ma è una 
delle prove che l’architettura contemporanea italiana esiste. 

sfide e nuovi paradigmisfide e nuovi paradigmi

Quali sono le sfide e i temi che possono
investire ed interessare la

figura dell’architetto, nel prossimo futuro?
Quale ruolo ha l’architettura nella

società contemporanea?

lettureletture

Quale lettura e quale opera - anche non di
architettura - consiglierebbe

a uno studente di architettura o ai
“non addetti ai lavori”? ...e perché?
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Immagini:
098 |  Museo sezione C-C'/A-A', Reggio Calabria.
099 | Dettaglio della Tensegrity. (foto di Moreno Maggi)
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Gambardella Gambardella (1962),
è architetto e professore 
ordinario di progettazione 
Architettonica alla seconda 
Università di Napoli. 
Si è affermato in diversi premi 
e concorsi internazionali 
ed è più volte stato finalista  
alla Medaglia d’oro 
all’Architettura Italiana della 
Triennale di Milano. È stato 
invitato a varie edizioni della 
Mostra Internazionale di 
Architettura della Biennale 
di Venezia nonché alla XXI 
Triennale di Milano. I suoi 
progetti sono stati esposti in 
diversi musei e fondazioni   
europee, americane e 
asiatiche nonchè pubblicati 
sulle più accreditate riviste 
internazionali di architettura. 
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Per la mia formazione sono stati molto importanti Michele 
Capobianco, Stefano Ray ed in particolare Franco Purini. I primi due 
erano architetti di un’altra generazione e sono stati determinanti nella 
fase dell’apprendimento universitario poiché sono scomparsi ormai da 
qualche tempo ma il ricordo del rapporto con la felicità del colore e con

Un discorso a parte, invece merita il rapporto con Purini, delle cui 
immagini architettoniche mi sono nutrito sin dai tempi della mia 
formazione universitaria napoletana, avendo, poi, la fortuna di 
conoscerlo a ventisei anni, quando vinsi il concorso di ammissione al 
Dottorato di Ricerca in Composizione Architettonica e Urbana 
all’Università di Roma “La Sapienza”. Lui fu subito molto generoso,
prodigo di consigli e di apprezzamenti che mi aiutarono molto a 
sorreggermi psicologicamente in un mondo che mi vedeva come un 
predestinato, un “figlio di papà”, insomma un giovane architetto a cui 
non andava fatto alcuno sconto. Purini mi consentiva di errare molto 
con la mia curiosità ed il tono vistoso, solare e policromo, a tratti 
napoletano, a tratti sudamericano, delle mie prime composizioni che si 
avvicinavano a quel mito mediterraneo che solo io vedevo in quel

la citazione mi viene da Capobianco, mentre la 
profondità di conoscenza dell’architettura del 
rinascimento mi giunge ancora come eco precisa da 
Ray, la cui vastissima cultura e alcuni tratti di prolifica 
nevrosi mi attraevano molto.

momento di acme dello storicismo. Fui suo assistente e mi sostenne 
anche dopo il conseguimento della cattedra universitaria e oggi è ancora 
la persona con cui amo di più discutere di architettura, perché sempre
pronto a spiazzarmi con le sue idee, i disegni e gli edifici che, negli 
ultimi anni specialmente, sono bianchi teoremi accattivanti e misteriosi 
nel loro rifuggire ad ogni canone in voga.

forza che sui suoi dettagli. A riprova di questi 
approcci: nel 1997 ero Ricercatore in Composizione
Architettonica e fui prescelto per disegnare il Centro 
Servizi Generali dell’Università di Camerino. 
Consegnai il progetto e gradualmente un iter

costruttivo e autorizzativo complesso mi convinsero che questa 
architettura si sarebbe arenata tra le secche della burocrazia, senza 
trovare un esito costruttivo reale. Nel 2000 divenni Professore Ordinario 
e del Rettorato Camerte non si vedeva neanche l’ombra, nel 2004 mi 
trasferii ad insegnare ad Aversa, i nuovi impegni mi assorbirono 
continuamente fino a dimenticarmi di quell’edificio. Nel 2008 con mia 
moglie fummo invitati a tenere una conferenza alla Summer school di 
Camerino e, con grande stupore, ci si parò davanti l’ attuale nuovo 
rettorato, finito di tutto punto, perfettamente fedele al mio progetto 
giovanile. Fu una gioia immensa e una sorpresa molto gradita. Ad 
Ancona, poi, dove avevamo vinto un Concorso Europan nel 1999 per un 
blocco di case popolari, ricevemmo un mandato nel 2000, poi tutto 
sembrò arenarsi e non ci pensammo più, fino a quando nel 2009 
l’ingegnere capo mi chiese di disegnare il nuovo cancello di accesso alle 
case popolari. Mi precipitai in cantiere e tutto corrispondeva 
perfettamente ai semplici ed economici esecutivi. Avevo fatto case 
popolari da 500 euro al metro quadro e sembravano architettura di 
qualità. Insomma, la ricerca di una mossa possente e facile mi stava 
portando, senza accorgermene, davanti a un mediterraneo dalla 
bellezza democratica e imperfetta: avevo trovato la mia strada.

C’è - per me - da sempre un fulmineo innamoramento per una mossa 
progettuale prevalente e sintetica che risponde alle domande esplicite 
e implicite di committenti, siti, costi e tutto quello che fa nascere una 
architettura. Poi il disegno, da approfondito a semplice che sia, mi 
spinge a costruire un'architettura volumetrica, più basata su una idea

Il committente è come un dominus che ha tante idee ma, per fortuna, è 
cieco alla forma. Anche quando sembra avere le intenzioni chiarissime 
ha bisogno di te. Una volta, un signore molto ricco mi disse: la pianta 
gliela suggerisco io, lei dovrà stupirmi con il resto. Riuscii a trasformare 
"il resto" nel cuore delle cose che più amava e la pianta, di cui era 
convinto, si trasformò in qualcosa che mi chiese di cambiare prima di
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le figure dei maestrile figure dei maestri

Negli anni della formazione,
quali sono le figure di riferimento, i 

“maestri” che hanno accompagnato la
crescita culturale in quel tempo e

permangono ancora oggi?

l’architettura l’architettura 
sulla base di un’ideasulla base di un’idea

Come nasce l’idea per un progetto?
Ci può raccontare la storia di

un suo progetto, come
esperimento tra concetto e pratica,

tra idea e costruzione?

la figura del committentela figura del committente
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costruire il tutto, affinché potesse amarla come amava 
tutto quello che avevo pensato.
Fu bellissimo sviluppare una tattica adattativa per 
fare quello che volevo, usando l’immaginazione come 
un vero e proprio microscopio.

La casa è uno spazio come una piazza: pubblico e privato al tempo 
stesso e deve avere una porzione isolata dedicata: al sonno e alla 
protezione di corpo e anima. Specialmente oggi lo spazio domestico 
deve essere un osservatorio da cui guardare pezzi di mondo, non per 
forza panorami mozzafiato, ma in particolare rivolgersi a luoghi dove

Consiglierei di leggere un piccolo libro di Marie Kondo che si 
chiama Il magico potere del riordino, perché aiuta molto ad alleggerirsi 
a buttare tutto quello che opprime la nostra anima rendendoci meno 
affezionati alle cose. 

impenetrabile e misterioso: piazza ed antro, alla base dell’abitare.

potremmo dirigere prevalentemente lo sguardo. 
Posti ipnotici e duttili per abitare durante una 
pandemia o in cui vivere una socialità libera per 
sentirsi più sicuri del proprio posto nel mondo.
Un privato semipubblico come diceva Beatriz 
Colomina qualche anno fa ma anche un angolo 

Penso a qualcuno che sappia sintetizzare molte 
domande in una risposta rassicurante, ma non per 
forza pacificatoria o banale. Una persona che decide, 
adattandosi a mille saperi, che non sempre devono 
dominare.

Il distacco dalle cose ci fa ascoltare meglio le 
persone.

Immagini:
103 | Donna sola in città. 
104 | Il teatro dentro di noi. 
105 | Arcipelago gulag.

In riferimento agli attori del rapporto
sempre necessario tra architetto e

committente, che ruolo gioca nelle scelte di
un progetto il committente?
Ci può riportare il racconto

di un episodio legato al rapporto tra
progettista e committente?

abitare / casaabitare / casa

Cosa significa oggi “abitare” - anche a
fronte della situazione

pandemica che stiamo vivendo - e che
valore ha l’idea di “casa”?

Come cambiano e si ibridano i paradigmi
dell’abitare?

lettureletture

Quale lettura e quale opera - anche non di
architettura - consiglierebbe

a uno studente di architettura o ai
“non addetti ai lavori”? ...e perché?

sfide e nuovi paradigmisfide e nuovi paradigmi

Quali sono le sfide e i temi che possono
investire ed interessare la

figura dell’architetto, nel prossimo futuro?
Quale ruolo ha l’architettura nella

società contemporanea?

la figura del committentela figura del committente








































































































































